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PERSONAGGI 

r s - ' - 


II Conte RAFFAELE DlÀLBY. - 

Il dottore ANDRÉ. » ' 

OSCAR DI BEAUPERTUIS. 

DELAROCHE. ' 

Il Presidente. ' . 

Un Invitato. ' - 

PAOLO. ... . 

BATTISTA ; . 

OIUSEPPE S domestici. * 

STEFANO ) . . • 

Un ufficiale. . . 

.Soldati. 

DIANA DI BUSSIÈRES. ~ 

Madama D’ ALBY. - 

GIULIETTA D’ AUBRÉE. 

Madama di NEUVILLE. 

SUSANNA. 

„ f • - 

La scena si finge nel primo atto a Parigi , nel se- 
condo, terzo e quarto aPCastello dei Tigli , e nel 
quinto nelle vicinanze di JVapoli. 
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ATTO PRIMO. 

». „ • " » . • . . \ * » » 

Ricca sala che introduce ad un’ altra illuminata per , 
un hallo. Porte laterali $ sul davanti, a destra, un 
tavolo , ed a sinistra un canapè. Pià in là, a de- 
stra , una porta, ed a sinistra una finestra. In fon-' 
do, a destra , una mensola, a sinistra, una tavola da ' 
giuoco. Poltrona e sedie. ’ 

: . SCENA PRIMA, 

Giulietta, Oscar e un domestico. 

• ■ 1 ' * - . ■ 

Giul. (in abito da ballo) Giuseppe l La guardaroba è dis- 
posta ? • 

Dom. Si,- signora. 

Giul. Sta bene ; badale che non ii faccia una lunga an- 
ticamera per ritirare i soprabiti, (servo parte) 

Voce int. Giulietta? 

Giul. Amico! 

Voce interna. Nou go aggiustarmi da me la cravatta.- 
Giul. Noq ve ne vergognate alfa vostra età ?... on uomo 
di 43 anni! ( esce dalla porla a destra sul datanti) 
Dom. {annunziando) Il signor Oscar di Beauperluis. 

Oscar (entrando) Signore* sOndbcn fortunato... Oli l nes- 
suuol... sono solo a ricevermi ? Non si dirà ch’io ab- 
bia tardato. . , ' • 

Giul. ( uscendo ) Cattivo!... (fuori) Come, sictè Voi, signor 
Oscar? ~ . ’ t 

Oscar Si, signora, sono io. 

Giul. Parmi che ii Vòstro orologio anticipi. 

Oscar Può esserlo, madama, perchè sta mane l’ho re- 
golato sul mio cuore. : 

Giul. Graziosissimo. Sì, ma voi mi farete la grazia 
darvene. • • • 

Oscar Come, signóra, voi mi... 

Giul. ( con ironia) Un uòmo della vostra Sorte, o signore,' 
non deve giungere per il primo ad un ballo f É prò. 
pi io un compromettersi. 
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4 \ IL CASTELLO DEI TIGLI 

Oscar Che dite mai? 

Giul. Diavolo! Un nomo galante, fortuualo in anjoTe<.. 
Oscar ( con aria pensosa) Signora, io v’ assicuro che si 
esagera molto. ; • 

Giul. Lo sarà,... ve Io credo, ma clie volete? TI -mondo è 
tanto maligno 1 Dunque , signore... ( additandogli la 
porta) 

Oscar Ma la è una cosa terribile il godere una tale ri- 
putazione ! > ./ -, 

Giul. Via! Via! tornerete fra un’ora. . ' 

Oscar Ma che farò io in questo intervallo ? 

Giul. Chi sa che non abbiate qualcuna delle vostre vitti- 
me nel quartiere. Andetc a Tender felice una sventura- 
ta, signor Oscar. 

Dia. ( compare ) ' • 

Oscar Dunque , giacché mi discacciate... ~ - 

. . SCENA H. 

t Diauà e delti. - . > ’ ■ 

Dia. Come, Giulietta, licenzi il signor Oscar? 

Giul. Ma cara mia , è insopportabile , arriva sempre il 
primo. 

Dia. Meglio presto che mai.. ' , 

Giul. (da sé) L'opposto proverbio non è stato fatto certo 
per lui. " , 

Dia. Via, Giulietta., s’io ti chiedessi gràzia per lui ? 

Giul. lo te l’accordo, ma ad una condizione. 

Oscar Quale ? - , . 

Giul. Che durante il. mio colloquio con Diana non pro^ 
nunciale sillaba. 

Oscar Io, signora ! (con volubilità) Nell’ascoltarvi io sarò , 
tanto felice che sarei ben pazzo se gettassi le spine 
del mio linguaggio fra le rose dei vostri accenti ! lo 
interrompervi ? Voi ben-sapete che il gufo tace al canto 
dell’usignolo ! lo ?... mai. v 

Giul. ( ridendo ) Ma bravo I Eccovi andato. 

Oscar No, no, io taccio. 

Giul. Alla buon’ ora. (a Diana) Quanto ti son graia d’a- 
vermi graziata della taa persona sì per tempo. 


Dìgitized by Googl 



ATTO PRIMO. 5 

Oscar Ma, signora mia, io vorrei dirvi.., . 

Giul. ( volgendoti ) Dunque?... Tacete? 

Oscar Perdono. 

Dia. Ho anticipato per vederti più a lungo e per ciarlare 
un poco con le. Devi sapere^ che fra olio giorni parto 
per il castello dei Tigli.- . 

Oscar Come, signora, voi?... ' 

Giul, Ancora ? ' . 

Oscar Ah t perdono. J ' 

Giul. Che dici mai ? Abbandonare Parigi uel mese di 
marzo? • 

Oscar All’epoca delle intemperie ? 

Giul. Questo è troppo I signor Oscar, io ho provveduto 
dodici giuochi di Carte, fatemi il favore di metterle in 
ordine. ' < 

Oscar Ma... 

Giul. Uno per uno. 

Oscar Si, madama, (esee coll’occhio triste e colla testa 
bassa. 

SCENA III. ' 

Diana e Giulietta, . 

Gtul. Questo Oscar è incorreggibile... Ora , Diana , mi 
spiegherai tu la tua condotta?... Da set mesi, dopo 
il ritorno di tuo zio, hai disertato ogui divertimento ; 
ed ora ecco che tu parti per la campagna, ora che (gli— 
alberi sono ancora privi di foglie e di uccelli 1 Che 
vuol dir ciò? Saresti ammalata ? Allora vatteue in Ispa* 
gna od in Italia, non al castello dei Tigli. 

Dia. lo sto benissimo, ma... . 

Giul. Or l’iudoviuo, vuoi far parlare df te, vuoi brillare 
colla tua assenza. Capricciosa,, ora ti comprendo ! 

Dia. (sedendo) No , Giulietta, non è latitò frivola la ca- 
gione della mia pàrteuzu. Vado ai Tigli onde fare un 
po’di economia. 

Giul. Parli d'econorpia tu ebe bai centomila lire di ren- 
dita 1 

Dia. Piano, piano. Io credo che seuza accorgermene ab- 
bia in questi due anni intaccalo alquanto le mie so- 
stanze. 
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G ru (*. Possibile ! - -• . {' 

Dia. Ghe vuoi ? I fiori, i nastri, le mode costano si care ! 
Giul. (sedendole vicino) Sì, ma non importano centomila , 

M franchi in un anno. * t • r , " . , 

Dia, Lo so, ma \i sono anche.,. • 

l Guit Vi sono anche degli sventurati dei quali sei l’an- 
gelo tutelare, non è vero? 

Dia. Giulietta! . 

Giul. Ebbene, no, non sei un angelo tutelare, nò, sei 
.. un egoista, una senza cuore . e . senza carità. Sei con- 
ferita ora ?, • 

Dia. Tu esageri sempre. Ad ogni modo, lo zio mi lia 
rimproverata caldamente là mia prodigalità. _ 

Giul, Il signor Delaroche! Egli die ha sciupato nel giuo- 
co e nella crepola l'eredità di tre zìi e d un pallino 1 
Dia. Dopo il sùo ritorno dalle colonie si è mollo caq- 
giató. • v\.\ - , r 

Ciuf. .Nel fisico, o pel. morale? 

‘ Dia. Nel fìsico non troppo.' 

Giul. Male. f ' ^ 

Dia. Ma in quanto al morale la. cosa è ben diversa. 

Giul. Bene. 

Dia. Dippiù, egli una volta era avido di feste e di pia- 
ceri, ed ora la società lo stanca e 1' annoja. 

Giul. Gli è r amo gittato al pesce. 

‘Dìa. Cattiva ! Poi è divenuto mollo economo.' . 

Giul. Sì, un’ economia che consiste nel non pagar mai 
i debiti! Ma se lo so ! - 

Dia. M’ accorgo che mio zio ti è niente affatto gradito. 
Giul. Si , lei confesso. Anzi tulio non ho uua ragioue 
per stimarlo molto.',, (giacché panni che il suo viag- 
gio alle Antillc non sia stato veramente un viaggio di 
piacere); eppoi, non posso digerirmi la sua figura ... ^ 
' ' no ; ed è una gran cosa pqf me. Dimmi, dimora téco 
a Parigi ? 

Didi Si. 

'Giul. Verrà con te al Castello dei Tigli? 
pia. Bisogna bene eh’ ej venga , dacché egli è povero t 
ed io son ricca. ‘ ' , ' ‘ 

Giul. Vuoi un consiglio? 

Dia. Parla. 
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ATTO PRIMO. 7 

Giul. Ebbene, tienlo io casa meno che'puoi. 

Dia. Perchè? .. ' ' . • . • ■ 

Giul. Un uomo suo pari, è uno spauracchio per i ni' 
* riti, e tu. non sci in un' età da restar vedova, etern 
mente. ' > 

Dia. È vero, ma ... 

Giul. Che? V’hai forse, già pensato? ~ • 

Dia. lo ? no ... 

Giul. Questo è un no, detto con una ceri’ aria 
Dia. (interrompcndofa ed alzandosi) Dimmi , atten 
molta gente? 

Giul. Molta. 

Dia. E quali sono i tuoi invitati ?~ 

Giul. (alzandosi) Quelli che si vedono dovunque! M 
gistrati, avvocati, uotaj ; le celebrità della pittura, del ! 
scultura, dall’ architettura e della gastronomia. Avr 
mo anche qualche sciabola, qualche piuma, c molti v 
gheggini ... giovani bellimbusti ; dai lunghissimi gilè 1 
dai cortissimi soprabiti c dagli strettissimi calzoni, e! 
vanno quattro ore in un giorno dalla Chaossée d’ A 
ti u alla contrada Laflìtte, e dalla contrada Lattine a! 
Chaussée d’Antin. No invitai una dozzina. Essi n< 
danzano, è vero, ma però schiamazza no, corteggiai) 
ailcllano insoiuma una festa da balio. 1 Vedrai alla lo 
testa il maraviglioso Oscar, che tu. conosci 1 . • - • • 

Dia. Sì, l’bo veduto qualche volta in casa di madama 
Lussau. Parla, con molta facilità. 

Giul. Con troppa facilità. Egli parla sempre, parla... si 
mo sole ? s - - 

Dia. Sì. j - • ' 

Giul. (piano) Parla come una donua! lnsomma, è noi 
sissirao. 

Dia. E perchè l’ inviti ? 

Giul. Che vuoi ? Egli polka ! Eppoi, con lui non si slum 
mai, non si dà mai la pena di terminare le sue fras 
Dia. Sembra però che abbia fortuna colle donue. 

Giul Almeno egli io dice. 

Dia. E chi altri? 

Giul, Cerco fra le persone che tu conosci Ah! il dot 
tore Àudrè. ., _ 

Dia. Oh! É‘uu vecchio amico. 
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8 li' CASTELLO DEI TIGLI 

dui. Lo sai.' eh' egli -lascia Parigi? 

Dia. E perchè? 

Giul. Perché ha troppo ammalati. Oode' poter immergersi 
totalmente negli abissi (iella scienza va a farsi medico 
di campagna. Egli è un uomo ben diverso d’ Oscar, 
egli.,., parla poco, ma osserva. Iti conGdcnza, io lo cre- 
do un po’uuo stregone.,.. Attendo anche madama di 

' Neuville.' ' 

Dia. Che ! la moglie del signor di Neuville, il sotlopre* 
fello di.... 

Ciul. Proprio. 

Dici. Ma s’ella mi vede io sono perduta.... mi cava gli 
occhi. ; > 

(rial. Come ? 

Dia. Sappi che il di lei fratello era uno de’ miei piu fer- 
vidi adoratori. . 

Cini. Ed ora non lo è più ? ' 

Via. Certo. Figurati che un giorno égli mi voleva costrin- 
gere a manifestargli la causa de* mici rifiuti... sai che 
gli ho risposto? Signore; voi siete caro, ed avete ai 
miei occhi un sola difetta, ma un difetto capitale.... 
d’essere il fratello di vostra sorella. 

Giul. Oh I Ma è veramente uoa donna cattiva ? 

Dia. La è una donna terribile. Essa mise in discor- 
dia H marito co’ suoi parenti, gli zii colle zie, il suo 
podestà co’ suoi subalterni. Spilorcia, iuvidiosa, male- 
dico, intrigante, compromessa e che compromette; tale 
è madama, di Neuville. 

Giul. La è una cosa curiosa ! è stato tuo zio che mi ha 
domandato un invito per dei. > 

Dia. Gli è strano in verità. Ma che è venuta a ’ fare a 
Parigi? -■ j 

Giul. SI dice che metta a soqquadro cielo e tèrra perché 
' suo marito sia decorato. 

Dia. Oh! lo sarà. 

Ciuf, (ridendo) 0 lo è forse di già. 

Servo ( annunciando ) Madama di Neuville e il signor De- 
larothe. • . 
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. ■ - SCENA IV. 

Madama di Néuville, Delarocbe c dette, poi Oscar. 

Neu. (dopa i saluti , a Diana) Madama... 

Dia. ( rendendole con freddezza il saluto) Madama... 
Oiul. (a Neuviìle) Vi sono gratissima , -o signora, d’a- 
vermi fatta sapere eh’ eravate a Parigi , e di esservi 
- deguata accogliere il mio invito. 

Neu. Oli, signora, sono felice e confusa dell’ onore che 
voi- m’avete fatto... perchè debba ben trovarmi impac- 
.ciata in una festa come la vostra, una povera pro- 
vinciale qual sou’io. 

Giul. La grazia e lo spirito sono di tutti i paesi. 

Neu. ( salutando ) Signora... (da sè) È più bella di quel 
ebe credevo. ( passa nel salone in fondo ) ' 

Giul. (a Delaroche) Debbo ringraziare anche voi, o si- 
gnora; giacché Diana m' ha detto, che voi avete dato 
un addio al bel mondo. ( r 

Del. Altri tempi, altri costumi, o signora. 

Giul. Non si 6 mai in diritto di essere egoisti, o signore. 
(piano a ' Diana) Uff ! ( Delaroclie fa un inchino e va 
in fondo , mentre Oscar entra dal fonico) 

Giul. Ebbene, signore di Beanpertuis? 

Oscar (esprime coi cenni che non osa parlare) 

Giul. (ridendo) Vi rendo la parola. 

Oscar Le carte sono all’ordine, signora. Ve ne sono no- 
vecento treutasei. r - * 

Giul. Benissimo. Che avete fatto di mio marito. 

Oscar Giuoca al whist, ha incominciato per dar buon 
esempio. ' t 

Giul. Oh, s’ egli è già seduto sono vedova per tutta la 
sera. - ' ' * . . ; 

Neu. (ritornando dalla sala in fondo) Ricevete i mie» 
complimenti , o signor», non si fa un passo in casa 
vostra senza urtare in qualche celebrità. 

Giul. Sodo persone che si' trovano dappertutto. Ma io 
ne attendo una che uou c prodiga di sè, vé lo giuro, 
c che deve produrre utia sensazione. 

Oscar Lo zio Tom ? 
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Giul. 11 conte Raffaele d’Alby. 

Oicar Oh ! , . . 

Dia. Chi è questo conte Raffaele ? 

Giul. Come, ne ignori persino il nome ? Ma.se non si 
parla che di lui, mia cera. 

Del. È vero, dopo il mio ritorno, ad ogni momento odo 
- citare da sua elegauza, la sua grazia u dirigere un ca- 
vallo, la sua forza alla spada, alla pistola. 

Oscar Lo credo bene io, uon ha uu -rivale da Francoui. 
Quanto alla scherma m^ha disarmato tre volte, io elio 
Grisier non guarda senza ou sorriso.... d' orgoglio. 
Quanto alia pistola è d’ una forza indicibile. Non ha 
solo una buona mira, ma è un Bosco, uu Roberto- 
Rondili; colpisce un moscheriao a 500 passi. 

Del. ( ridendo ) A cinquecento passi ? _ . 

Oscar SI, signore. ^ 

Del. Con una pistola? . 

Oscar Con una semplice pistola. 

Del. Voi vi meravigliate ? 

Oscar. Ed io non mi meraviglio. 

Oiul. Ma questo è un nulla, bisogna vederlo, uua figura 
sèduccote... ha occhi d J una dolcezza, d’una melanco- 
nia... infiue, ha la fronte d 1 uu poeta c il portamento 
d'uu marchese,. ' . ' 

iY cu. Aggiungete, che è invisibile. 

Oscar Invisibile dite voi? Ma se invece lo si vede dap- 
pertutto ! Al bosco, alle corso, ni concerti, .all'opera, 
infine, dappertutto. 

Neu. Eccettuato che nel gran mondo. 

Giul. Lo si dice timidissimo. 

Neu. È forse per questo che la madre non l’abbandona 
mai, e Io segue come la sua ombra, e si che è in 
età di poter andar da solo. f 
Giul. È un buon giovine. > ’ * 

Neu. È un grande viaggiatore. 

Giul. SI, ed è di ritorno a Parigi solo da qualche mese. 
Neu. Un uomo che ha tanto Viaggiato, deve aver molto 
a narrare, e dicesi che uon parla mai. 

Dia. Questo è spesso una virtù. 

Neu. Ma talora e anche un’atto di prudenza. 

Del. Come? E se questo signore fosse un sciocco?.., 
perchè può essere un sciocco.,. 
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Giul. Od tip uomo di genio. - . 

Neu. Dunque nessuno qui lo conosce? 

Oscar Io lo conosco inulto , e dichiaro che è, un Yero 
gentiluomo. ' 

IVeu. Dunque parla egli, o non parla? 

Giul. Come volete voi che il signore se ne sia accorto, 
egli che parla sempre-? Del resto, fra breve sapremo 
bene giudicarlo da noi. . . . 

' - " ^ . -N 

SCENA V. 

. - •• . 

Un servo annunèiando ; poi il \dottqre Audré, ,e detti, 

i , ' ” 

Servo II dottore André. ' 

Giul. Buona- sersj caro dottore. 

Dot. ^Signore..." 

Dia. È vero, dottore, die abbandonate Parigi ? 

Dot. Verissimo, madama. “ 

Oscar. Gli affari van dnuqnc male? 

Dot. Ausi van troppo bene, o signora. 

Giul. Ed il dottore preferisce di lasciar morire i suoi 
ammalali, all'essere ucciso da essi. 

Dia. Avete scelta la vostra nuova dimora ? 

Dot. Sì, madama, mi ritiro a Vaudreuil. 

Dia. A due passi dei Tigli ! Che fortunata combinazione. 

Dot. Non è una combinazione, signora, or sono venti 
anni, un giorno •vostro padre mi fece chiamare e mi 
disse: tu vorresti esser medico, Aadré , ma i tuoi gè- 
, nitor.i sono troppo poveri per mantenerti a Parigi. Ec- 
coli con che fare i tuoi studi. Me .lo renderai poi quel 
che ti presto. In capo a dieci anni aveva soddisfatto 
il mio benefattore. Ma io non mi sono mai creduto 
sciolto in suo confronto, e adessó^che sono divenuto 
sapiente., ricco e pigro, ho deciso di mettere la mia 
scienza al servigio dei contadini di Vaudreuil. Vostro 
padre li amava come suoi' figli, procurerò di conti- 
nuare l'opera sua. (ridendo) Del resto, lamia missione 

- sarà facile, quei mariuoli hanno una salute di ferrò. 

Giul. Beoe, dottore. 

Oscar. Benissimo, io direi che voi... 

Giwf.Tacete una volta, Oscar, non parlale che vpit 
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Dia. Ditemi, dottore, Mesmcr e Cagliostro, questi grandi 
stregoni, non hanno nessuna parte nella vostra riso- 
luzione? ' • - 

Dot. Lo confesso, signora, questi grand’ uomini , questi 
> grandi Stregoni ; come dite voi, hanno -dischiuso un 
'misterioso orizzonte, le cui tenebre io sarei ben felice 
di poter penetrare. 

Dia. Tenebre 1 Diceste bene. 

Dot. Dio mio ! Chi sa quello che ci preparano lo studio 
« l'avvenire ? Abbiamo di già le meraviglie della ua - 
tura, i prodigi dell’ elettricità, perchè nou potremo uu v 
giorno avere i miracoli del magnetismo ? 

Oscar (È un ciarlatano I) ' ' 

Dom. ( annunciando ) Madama la contessa d’ Alby ed ìi 
signor conte Raffaele ( movimento di curiosità ) 

' ' . - SCENA VI. \ 

Madama d’Alby, Raffaele, e detti. 5 - ~ - 

Raf. (vestito elegantemente , saluta tutti con molta gra- 
zia , il suo sguardo è lucido e alquanto impietrito, 
ed ha il labbro sempre alquanto abbellito da inva~ 
riabile sorriso ) * - 

Dia. Possibile?... 

Neu. Che avete ? • - ' ~ '• , ' ■ 

Dia. Nulla. 

Neu. Che lo conosca ? 

Giul. (a madama d’Alby ) Vi ringrazio, signora, d’ aver 
voluto derogare per me alle vostre abitudini solitarie. 

Dal. Infatti, madama, mio figlio ama la solitudine, ed il 
suo gusto è il mio ; ma il vostro invito fu sì luusin- 
ghiero, si obbligante... 

Neu. Come mai, siguor conte, un uomo qual voi siete, 
sfugge cotanto il mondo ? 

Raf. Io sfuggo il mondo? Ma se sono appena tornato 
dali’averne fatto il giro. 

Dal. (un momento inquietata della domanda fatta a 
/Raffaele si tranquillizza alla sua risposta ) 

Oscar. Molto ben dello! 

Neu. Per il mondo io intendo gli uomini. 
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Raf. Gli uomini? Ne ho veduti molti. Ve ne sono di 
bianchi, ve ne sono di néri, (volgendosi macchinali 
mente ad Oscar ) Ve ne sono soprattutto dj bruttissimi, 
Oscar Ah ! Molto mal detto. 

Dal. (fa il medesimo movimento di cwt. sopra) 

Neu Voi non volete intendermi, io porlo degli uomini 
e delle donne. 

Raf. (con un sorriso) Le donne? 

Pfeu. Si direbbe che voi non le amate punto. 

Raf. Le doune !... Mia madre è una donna? _ . - V 
Oscar Qual cuore! - / \ 

Raf. (ad un gesto della madre viene più avanti) 

Giul. (piano a Neuville ) Ebbene, madama, che ne dite? 
Neu. Egli è grazioso ! 

Giul- Gli è vero, dottore? . - 

Dot. Gentile, (da sè) Che sguardo stravagante, (s’t'n- 
tuona una contraddanza) • , 

Giul. Signori , fate i vostri . inviti ; incomincia la qua- 
driglia. ' ; . - 

Raf. (s’ avvicina a Diana per invitarla). 

Dal. ( avvicinandosi , e piano) È una quadriglia. 

' Raf. (a Diana) Mi farete, o madama, l'onore d’ accor- 
darmi ... il primo waltzer? , 

Dia. Volontari, sigoore. (da ad) È desso! 

Del. ( impaziente scorre, la scena osservando Diana e 
Rafaele) , i 

Oscar Como ! Voi non danzate la quadriglia, signor conte ? 
Raf. No. ' * 

Oscar Preferite il waltzer? . , 

Raf. SL' , /• 

Oscar Io non amo il waltzer ... non lascia tempo ai di- 
scorsi. Vi piace discorrere? 

Raf. A seconda dei casi, signore. ; . . ' 

Giul. (ad Oscar) Con detto, .(ai dottore ) Ebbene , dot- 
tore, che ne pensate del mio eroe. 

Dot . (piano) Paria con riserbo. Voi troverete forse biz- 
zarro il mio desiderio. Sarei curioso di vedere un suo 
scritto. Se gli domandaste alcuni vèrsi pel vostro 
Album? - ^ • • 

Giul. Proverò !... . Signor conte? 1 ; 

Raf. Madama ... ... 


H il castello lei tìgli 

Giul. lo sarei felice d’ avere uoa prova durevole dell't)-' 
nore che òggi mi falesie. - 

Raf. ( interdetto ) Ooa prova f... E quale? r 

Giul. Nulla di più semplice ... Alcune liuee Sole, qua, su 
questo album. ' • J 
Raf. Ma ... . ; ' i ■ 1 . 

Dal. ( vivamente ) Certo, uq sonetto , una quartina... 

L piano ) qn ritratto ! . ^ 

Raf. ( prendendo V album) Ebbene, si, come v’aggrada. 
{siede a destra , prende una matita , guarda Oscar 
indi d st i * n • 

Dia. (piano a Giulietta) Bramerei sapere ciò che ha 
scritto. . * ' 

Dot. (da sè). Anch' io. . . ’ ^ 

O scar Avete Unito? 

Ruf. Noq vi movete. 

Oscar E perchè? 

Raf. Non vi movete. Ecco fatto , madama, (le mostra 
V album ) * ; ■ -- 

Giul. ( guardando ) Oscar ! [rlAé) 

Oscar ( credendosi chiamato ) Madama ? . ' v ' 

Giul. Quanto è preciso, non è Vero, signore ? 

Dia. e Neu. È somigliantissimo. 

Dot. (da sè) È una cosa singolare 
Oscar Volete permettermi?... Il nito' ritratto ? Ma sf, 
ecco il mio bel viso ovale, ecco la grazia det tili» na- 
so , la mia bocca ridente, è H mio occhialetto soprat- 
tutto è d’ una verità che si può dir parlante. 

Raf. È. il vostro occhialelto. \ 

Giul. Le miè congratulazioni, signor conte. ’ * , 

Dìa. e Neu. Ed anche le nostre. 

Del. ( recandosi sul davanti) Che V è ? 

Giul. Osservate, siguore, o piuttosto ammirate, (gli mo*' 
stra l' album) 

Del. Chi è questa caricatura ? 

Oscar Cornei una caricatura? ma son* io, signore. 

Del. Perdono ; è rasSomigliantlssimo. 

Dal. (ad Oscar) Signor- di Beaupertuis, venite qualche 
volta a visitar mio figlio, vi ama molto, ed io sarei con- 
tento se egli avesse un amico come yoì. 

Oscar Madama, assicuratevi che dal canto mio... ( s'àllort - 
tana ciarlando con madama d'Alby , e Giulietta). 
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Dot. {da si) Essa sarebbe felice, se suo figlio fosse l’a- 
mico di un imbecille... Suo figlio fa il waltzcr, ma non 
vuol saperne delle quadriglie... Disegna, ma non vuol 
scrivere. Gli è un caso ben strano. { entra nella sala 
da ballo) ... 

SCENA VII. • '• 

Delaroche e Neuville. 

Neu. (a Delaroche) In fine, che avete di. nuovo da jerì ? 
avete comunicate le vostre iuleàzióni. alla signora di 
Dossiere*?' 1 * 

Del. { piano) Non. ancora. Voglio, prima isolarla. Noi par- 
>liamo fra tre giorni pel castello dei Tigli. 

Neu. Ditemi, vostra nipote conosce il conte Raffaele? 

Del. No "1 so. ’ • - 

Neu. Quando entrò essa porve riconoscerlo. 

Del. Osservai. „> - 

ZVeu. Indi, essa le promise un waltzec con tale premu- 
ra... {aitandosi) 

Del. Ho osservato ajpch’ io. - -, 

Neu. All’erta, è un bel giovine e non è uno sciocco. 

Del. ( scorgendo D.iana e Giulietta, - che rientrano dui 
fondo accompagnati da Oscar) Zitto f ( Delaroche e 
Neuville escono. - Al moinento in cui Giulietta entra 
da sinistra, un invitati) entra a destra agitato). 

SCENA V1H. 

Diana, Giulietta, Oscar dall/i sinistra , un Invitato 
dalla destra y e detti. 

Givi. Clic avete signor Dclounoy ? - 

Jnv. io non so se debba.,. 

Giul. Ma voi mi spaventate... parlate. - 

Inv. Egli è che si è appiccalo il fuoco alla Casa in capo • 
alla contrada. . , 

Giul. Dio mio ! • 
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SCENA IX, * *• 

Raffaele entra dalla sala del ballo v e delti. . 

^ > ' * . 

Haf. [Osserva dalla finestra a destra tranquillamente ) 

Ah ! si, là giù; si vedono sia qui le fiamme. 

Jnv. La casa posta sull’angolo è metà bruciala ; il più 
terribile si è, che al quinto piano una donna ammalala 
uon ebbe la forza di sottrarsene. 

/laf. (piglia il cappello ed esce tranquillamente). 

Giul.' Che fare? . - • 

Oscar Bisogna gridare al fuoco J 

Ciuf. Tacete, sciagurato! volete spaventar lutti inutil- 
mente ? Non siamo già noi quelli che estingueremo 
l* incendio, non è vero ? 

Oscor Se uon altro, il vicinato si muovcrà. , ' ~ 

Inv. Non è già di gente che si difetta.' 

Dia. (osservando -intorno) Dov’è il conte Raffaele? 

Oscar È uscito in questo istante, l’ho veduto io partire. 

Dia. Partito? Egli è partito ! oh ! bisogna seguirlo, ricon- 
durlo, coraggio, signor (kcar. 

Oscar Ma madama... ..... , 

Cittì. E perchè tanto spavento? , ... 

Dia. Correte, ve ne supplico. 

Oscar (partendo) lo preferirei giocare, io. 

Giul (a Diana) Spiegati almeno. 

Dia. Perché io sono commossa c tremante? È giusto ! tu 
non conosci quel giovine ; tu non fosti, com’ io, testi- 
monio del suo coraggio e della sua temerità. 

Giul. Che vuoi tu dire? 

Dia. L’anno scorso, a Dieppe, alcuni giovaui avevano 
progettalo la vigilia uua passeggiata al nuoto. L’indo- 
mani, il mare era turbato ed essi dovettero. rinunciare 
al loro di.scguo; il signor d’Alby persistette nel suo 

- proposito, ad onta delle rimostranze, dei consigli dei 
più intrepidi eccolo in lotta còlle onde furenti. Che „ 
dirò io? in capo ad un’ ora non era ricomparso... e 
noi, più di 500 persone, eravamo là cogli sguardi volti 
sul mare scrutandone avidamente l’abisso; non un 
battito, non una voce, non un respiro. Alla fine i 
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marmai credon scorgere ua ponto nero sulla cima 
di un'onda ancora lontana... era desso. ( con lena) Ognu- 
no s’ affolla, lo chioma con gesti, con grida suppli- 
chevoli, ed egli si risolve a stento ad abbandonare 
quel tetto terribile ove la morte lo aveva cullato un’ora, 
nua eterna ora. Quando toccò la spiaggia egli era cal- 
mo , sorridente , e sembrava meravigliato del nostro 
terrore. Ah! se tu l’avessi veduto! ma io non lo so 
ben raccontare! se tu vai a Dicppe, prega il più ri- 
soluto dei marinai di fartene il racconto, e compren- 
derai allora la ragione del mio turbamento in questo 
istante. ' , . - 

' Giul. Ab ! si, i® ti comprendo]... ali ! ecco Oscar. 

SCENA X.- t 

*.*.%• * , * *> 

Oscar e delti. 

v. .«■ V- * ■* -, • 

Dia. Ebbene,. il conte? 

Oscar ( entrando dal fondo) Mi segue! operò da eroe. 
Belio, sublime I i pompieri stessi si scoprivano a lui 
dinanzi.: 

Giul. Suvvia, parlate. 

Oscar ( stupefatto ) Che ! madama , siete voi che ... 

Giul. Si, »on io che ve ne prego, parlate. 

Oscar ( anelando ) Permettete ch'io mi rimetta alquanto. 

Giul. Avreste corso qualche pericolo? 

Oscar Si, ho corso... ma non dei pericoli , non sono il 
copte io. Si direbbe ch’eglr abbia avuta una fornace 
pe? cullai stava in mezzo af fuoco come se fosse nel * 
suo elemento. . „ 

Dia. Infine, signore? 

Oscar Ecco, io arrivo ; l’ iucendio era spaventevole- Ad 
una finestra del quinto piano scorgevasi una donna 
che n piena gola invocava soccorso. Tutti aveau irti 
i capelli, ma niuno osava cimentarsi fra quelle mino 
infiammate, quand’ ecco il conte che esce da una casa 
vicina con una scala alla mano. Egli l’appoggia aite 
travi che vacillano, slanciasi a piè fermo, balza nella 
camera, e pochi secondi dopo restituiva una madre A 
due fanciulli. < 

Fior. 0tramro. aa. IV. Voi. VII. ~ , 7 
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Oiul. Oh ! .meraviglia ! ' 

Oscar Una vera meraviglia.,, vi confesso che io stesso 
avrei esitato. » - ~ • » ! 

fìiùL Voi? No, Oscar, voi non avreste esitalo. ♦ 

Oscar ( ingannandosi ) Madama... (da si) lo credo com- 
prenderla. ■ • . * 

t • ' 

SCENA Xf.' 

Madama d’AIby, Rafaele, André, indi madama di 
>' Neuvilte e Laroche. 

Dal. (entrando precipitosomente dalla sinistra seguita 
da un domestico ) Che intesi mai ! Oh. figlio, oh, ti- 
glio mio ! • 

llaf. (entrando dalla sinistra , e rimettendosi i guanti) 
Eccomi, madre mia. • ■ 

Dal. (abbracciandolo con trasporto) Oh, figlio, oh, fi- 
glio mio ! (piange; s'ode una sinfonia dentro le scene ) 
llaf. (svincolandosi dolcemente dalle sue braccia) Peri- 
dono , madre mia ; madama mi ha promesso il primo 
waitzer. (avanzandosi verso Diana) Madama... (la 
cinge colle sue braccia , e dispare danzando con lei. 
Sorpresa generale) 

Dot. (da sè) lo mi confondo, (pochi momenti prima 
alcuni invitali si saranno messi ad una tavola a 
sinistra a giuocare al lansquenet) 

Giul. (a Daily) Voi dovete essere ben felice d’ avero 
uo tal figlio , o madama. - . • 

Dal. Oh, si, madama, è si buona e coraggioso. 

Oscar Vale a dire, che Achille, Ettore, Arpiu , Lalour 
d’Anvergne, sono altrettanti don ChiscioUi al suo con* 
fronlo. 

Giuocatore Mancano venti franchi ! 

Oscar Li tengo io. 

Giuocatore Voi avete perduto, signore. 

Oscar Non me ne maraviglio. Io perdo sempre. Dis- 
; graziato nel giuoco, e... (guardando Giulietta, (da 
sè) Credo ch'ella m’abbia compreso. 
iVc-u. (a Delaroche che giungóno dal fondo) Walza che 
è una meraviglia ! Osservate , Diana , quanto è com- 
mosso. t f ' ' 
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Del. Gli è naturale, eoo una testa romantica quale la 
sua. * 

iVeu. Guardale vene, Delaroche. * 1 

Del. La è questa mia intenzione. 

Din. (dal fondo a Bafaele ) Perdonatemi, signor conte, 
io mi reggo appena, il caldo scn/a dubbio... (siede) 
Del. (con premura} Voi soffrite, Diana? 

Baf. (allontanandolo dolcemente) Perdono , signora.,, 
(la madre gli dà una boccetta ch'egli fa respirare a 
Diana ; Delaroche va a prendere un bicchier inacqua; 
madama d’Alby ne prende un altro e lo consegna a 
Bafaele. Delaroche i' accosta a Diana col suo àicr 
chier d’acqua ) 

Baf. ( offrendo il suo a Diana ) Perdono, signora... 

Neu. (prendendo il bicchiere a Delaroche e bevendo) 
Siete sfortunato, mio caro. 

Oiuocatore II banco vince di dodici volte, vi sono dieci* 
mila franchi, v’è nessuno che vuol tener banco? 

Jlflf. (ripetendo come un’ eco) Banco! 

Dal. (piano a Rafaele ) Disgraziato ! 

Giuoeatore Voi avete guadagnato, signor conte, (gli dan- 
no dei biglietti di banco # ch'egli riceve con indiffe- 
renza) ' '• 

Oiuocatore Tenete voi banco? 

Baf. [ad un segno della madre ) No. (mormorio tra < 
giuocatori) 

Oscar Io io credevp nn giuoeatore piò Intrepido. 

Baf. (meravigliata mette macchinalmente » biglietti di 
banco in una borsa a scacchi che trovasi su d’un 
armadio in fondo) '• ' ' 

Dal. (colpita da un' idea) Ah !... (prende vivamente la 
borsa, la dà nascostamente a Baffaele, e gli dice piano) 
Per i poveri. : * 

Baf. (avanzandosi verso i giuocatori colla borea ir» 
mano ) Per i poveri. 

Bfeu. Questua per gli incendiati! E dèi diecimila fran- 
chi ! Bagattèlle ! 

{rial. Bravo, signor conte t ì ‘* 

Tutti Bravo, bravo ! 

Pfeu. É un atto degno del premio ftfontyon ! 1 

Baf. (a Diana ) Per i poveri. (Diana gli fa la sua of- 
ferta eon emozione) Vi sentite meglio, madama? 
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Dia. Sì, signore, ed io non so come ringraziarvi. .1 $ 

Raf. (senza comprenderla ) Ringraziarmi! Voi avete urt 
genlil bouquet, signora. ( s'allontana da lei ) 

/Veu. ( piano a Delarochc ) Cerio, ella è commossa. 

Del. Metterò io riparo, (piano a madama Neuville) v 
Jlaf. (a Delarochc) Per i poveri. 

Del. (fa la sua offerta con sgarbo : Raffaele lo saluta^, 
graziosamente e continua la questua ) jl . 

Dot. ( dandogli un luigi , da sè) Dio voglia che io mi 
sia ingannato 1 ( Raffaele presenta la borsa ad Oscar) 
Oscar (intenerito) Che cuore, che cuore ! («’ allontana 
senza dar nulla) 

Del. (a Diana) Voi soffrite, signora, sarebbe bene par- 


Dia. Ai vostri ordini, (ella alza, Raffaele la guarda 
tristamente ; dopo un momento d' esitazione lascia 
il suo bouquet sulla tavola e da il braccio allo zio) 
Del. Dov’è il vostro bouquet? - . 

Dia. (turbata) 11 mio bouquet? Sul pianoforte, io credo, 
(si congeda da Giulietta) i 

Neu. (piano) Sappiate che lo ha lasciato sul tavolo. 

Del. ,Lo so, , • . » "• .. , ■ v- i t »* ■! 

Neu. Quando partile? . -, 

Del. Domani, (esce con Diana) , . , r , . 

/Yeti, (offrendo il braccio ad . Oscar) Il vostro braccio, 
signor di Beaupertuis. »... 

Oscar Una di . più. (parte con madama Neuville). ,, ' 

Raf. (scorge il bouquet lasciato da Diana sulla tavola , 
prende un bouquet d’ uno dei vasi dell'armadio, lo 
getta , e vi soslituiice il bouquet di Diana , indi lo 

contempla estatico) . • . • >. ... 

Dal. ( avvicinandosegii ) È tardi, Raffaele, bisogna partire. 
Raf. Sì, madre mia. (prende il cappello e dà il braccio 

■ alla madre) 

Giul. (entrando) Come, ci lasciate di già, signori ? f 
Dal. Scusatemi, ma voi lo sapete, la nostra venuta a que- 
sta festa fu già per noi una prevaricazione. - 
Giul. Spero che mi onorerete ancora prima che termini 

la stagione ? / , 

Pai. Nou vel pos*o promettere, madama. Io volli dar* 
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questa sera una blende smentiti è d alcune maligne di- 
cerie; ma ora che mio figlio ha fatto le sue prove, ora 
ch'egli, ha dei mallevadori, come voi, signora, noi an- 
dremo ad ordinare le npstre vigne senza domandarne 
Ri mondo la licenza. 

Gì ni. I nostri riograziamenli, madama, e la nostra am- 
mirazione , signor conte. ’ ( Oscar entra mentre essi 
stanno per partire) > ’ ‘ T ’ " * ,s -' ' 

Dal. Oh ! signor di fieanpertais, voi fate colazione do- 
mani con noi, non è vero ? Voglio che mio figlio sia 
vostro amico, non dimenticatelo, (partono. Oscar si 
sprofonda in saluti, indi siedo a deslra)r 
Oscar È stata una festa brillante. , 

Giul. Signor Oscar ? . , r • 3 j 
Oscar Madama?... ( Giulietta gli addita la porla. Oscar 
con uno sguardo compassionevole) lo credo compren- 
derla. ( saluta ed esce) ... ' , / 



Fine dell ’ atto primo. 
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Al Castello dei Tigli, in casa di Diana. A dritta 
e a sinistra padiglione che mette a un pergolato 
di tigli. In fondo giardino. Nel meno , vicino ad 
un albero , un tavolo da giardino, un altro a drit- 

- ta. Una panca a sinistra , sedie. Un telajo. 

' • • -c 

• > • . i • 

SCENA PRIMA. 

Delaroche, indi Susanna^ 

Del. ( entrando dal fondo ) Porterie la mi* valigia nella 
mia camera. — Nessuno? — i Sono tuttóra a tavola, 
(ai dirige verso la sala da pronto. S' odono delle 
risa fragorose a sinistra, s’arresta maravigliato) Che 
è ciò? ( Susanna entra dalla sinistra) Susanna? 

Sus. Signore? 

Del. Mia nipote madama di Bussier ha geute a pranzo? 

Sus. Sì, sigoore; madanja Dubrée , il signor 'Oscar , il 
dottor André, madama d'Alby e suo figlio. 

Del. ( maravigliato , da sè) Il conte Raffaele ! E come ? 

. (a Susanna) Queste persone sono qui da molto tempo ? ■ 

Sus. Sono arrivati, or sono tre giorni, non appena voi 
foste partito. 

Del. Ah I (da sè) Gli è singolare, (a Susanna ) Sapreste 
dirmi se prolungheranno il loro soggiorno ? 

Sut- Noi so, signore. 

Del. Sta bene. ( sottovoce ) Fra un’ora verrete nelle mie 
camere per la piccola scala, debbo parlarvi; e qua- 
lunque cosa accada, io conto sulla vostra discrezione, 
come voi potrete contare sulla mia riconoscenza. An- 
cate. (Su janna esce) ... • 

Del. Il conte Raffaele qui !... al Castello dei Tigli! Ed 
è arrivato il giornq stesso della mia partenza !... Forse 
che le cose sarebbero più inoltrate di quello che io 
credeva? Co saprò. 
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IL CASTELLO DEI TIGLI, ATTO SECONDO. 

SCENA il. 

Dclaroche, Diana appoggiata ài braccio del conte Raf- 
faele , madama d’Alby a quello del dottore Audré, 
Giulietta sotto il braccio di madama di Neuvjlle, ed 
Oscar, tutti dalla sala da pranzo. Oscar ha una giac- 
chetta d’estate che gli copre appena il basso delle 
reni . Le dette persone entrano ridendo .; 

Dia. ( vedendo Delaroche ) li signor Delarocbc ! 

Del. Arrivo in questo istante^-madama, e sono ben con» 
tento di vedervi così di buon umore. 

Giu. (prendendo Oscar, per mano) Buon umore, di cui 
vi spiegherò io la ragione, siguore. 

Del. ( con affettata gaiezza) Eh, buon *Dio, come siete 
vestito, signor di Beaupertuis? Non è già uu paletot 
che indossate, gli è un gilet. 

Oscar Che volete, non ho più nulla -da indossare. 

Del. Corne i voi, uu dandy 1 non avete un abito, un re- 
dingote ? * 

Oscar Sì bene, ma questa mattina, Polka, il mio gui- 

- mento, Polka, io dico, ha rovesciato in un burrone 
di spine me ed il mio abito, e a quest’ ora non è piu 
un vestito, ma un crivello. Allora ho messo il mio re- 
dingote per andare in battello, e siccome quel diavolo 
di battello oscilla al menomo movimento... insomuia, 
il mio redingote sta asciugandosi. v 

Del. Gli è differente. ( rimonta la scena ) Ma non ni in- 
ganno, è madama la contessa d J Alby che ho 1 onore 
di salutare?... 

Dal. Vi fa meraviglia la mia presenia, signore, lo com- 

prendo. _ .... 

Del. Ignorava che Diana vi conoscesse * cosi intima- 
mente... ; , . . 

Dal. La è un’intimità incominciata da 1 altrieri... Un re- 
cava, con mio (iglio, a visitare un # afiìltanza a poche legno 
di qui, allorché incontrammo madame d’ Auhrée che 
ritornava al castello. Sopraggiunse vostro nipoie,ed 
ella ha si vivamente insistito per trattenerci , che fu 
duopo obbedirle. 
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Del. Benissimo... e noi godremo della vostra compagnia 
qualche giorno ancora?... 

Dal. (subito) No ! uu importante affare ci richiama a Pa- 
rigi... e partiamo domani. ' 

Dia. (con gajczza) Baje ! la vedremo. ~ 

Dal. ( agitata ) Madama, vi giuro che un più luogo sog- 
giorno... 

Dia. V’annoiereste con noi ? 

Dal. (con tristezza) Oh ! no, madama... ma sonvi nella 
vita tali necessità alle quali bisogna sottomettersi... 

Dot. (da se) Povera madre I . ‘ *’ 

Dia. ( a Raffaele) Parlute per noi, signor conte. { Raffaela 
mostra di non aver compreso. Movimento d’André). 

Dal. ( subito ) È dolerne, al pari di me, di non poter ce- 
dere a così dolci preghiere... (Raffaele aderisce inchi- 
nandosi) 

Dia. Ah ! (diventa pensoso). ~ ' ; 

Del. (da sè) Bisogua finirla !... (forte) signori, voi vi di- 
rigevate verso il terrazzo, io credo ? non vorrei esser 
io la causa di trattenervi... (sotto voce a Diana) Debbo 
parlarvi. 

Dia. A me? . ’ : ' * - 

Del. (c. s.) Ho dei conti da rendervi. 

Dia. Scusatemi, signore, vi raggiungo ( salutando Oscar , 
Raffaele e il dottore) signori... 

Oscar (offrendo il suo bràccio a Giulietta) Madame, per- 
mettetemi. . * ' ' 

Giul. Dare il braccio a uoa simile casacca? il vostro 
braccio, dottore. 

Oscar Ella mi tormenta, è perduta... 

SCENA III. 

Delarochc, Diana. 

\ . ■ * * ’ * 

Dia. Avete dei conti a rcudermi, dite voi? ( sedendosi 
sulla panca a sinistra). 

Del. Sì, madama; ma ne ho ancora a chicdervene, (mo- 
vimento di Diana) da prima mi meraviglio come yoj 
riceviate qui persona che conoscete appena, 

Dia. E chi mai? 
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Del. Madama d’Alby, e suo figlia. , •<* '• •. 

Dìa. Voi m'avete pur condotto madama di Neu ville, che 
non conosceva del tutto. : -r 

Del. Nella mia assenza . credetti conveniente di lasciare 
una donna presso voi. , 

Dia. Avreste potuto fare una miglior scelta. - * 

Del. Voi la giudicale severamente. La è una donna ec- 
cellente, e clic vi ama assai. < - / > 

Dia. Si, ella m'accarezza.» ma ha un bel fare.» quella 
donna ha degli artigli negli occhi. 

Del. Almeno, non venne a stabilirsi qui con un giovine 
di venticinque anni.- •. 

Dia. Che volete voi dire? ^ .<' • 

Del. (sedendosi^ Orsù, Diana , ragioniamo nn poco 

voi siete giovane, bella e ricca... voi ti rimariterete, 
non è vero ? ’ 

Dia. È probabile. 

Del. E, naturalmente > vi sposerete a un uomo grave, 
serio... come convieosi a una giovane donna che ha 
una grande fortuna... difficile da amministrare. 

Dia. E che intendete per un uomo serio T 
Del. Un uomo maturo dagli anni e dall’esperienza, t. 
Dia. ( sorridendo ) Non predichereste forse un poco pel 
vostro santo, signor Detarocbe ?... . - 

Del. E... se ciò Cosse ?... i < 

Dia. Ne sarei desolala ; perchè con ho più posto nel 
mio calendario. • ■ 

Del. Scosatemi, Diana, ho riflettuto lungamente alla vo- 
stra posizione ; leggiadra c qp po’leggera,' ricca e as- 
sai inconsiderata, vi fa d’uopo uo marito. Voi non mi 
negherete eh' ebbi sempre per voi 1’ affezione più de- 
vota. Questa simpatia, questa devozione, le ho lunga- 
mente attribuite all'amicizia. Da gran tempo ho creduto 
che solo questo seutimenfo mi rendesse la vostra pre- 
senza si dolce e cara, la vostra lontananza si triste e 
penosa. Ma a poco a poco' ho veduto chiaro nel mio 
cuore... Riconobbi che questa affezione cungiossì iu un 
amore ardente e passionato... E attendo da voi la fe- 
licità della mia vita... (movimento di Diana) Dio mio, 
so pure che ho quarant’ anni 1 ma li porto sì beue , 
che senza fatoità posso dire che non ILdimostro. \ 
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Dia. (con qualche ironia) lo non vi seguirò su questo 
terreno { non me ne intendo di cifre ; ti so grado 
della vostra affezione-, ma mi permetterete di non di- 
viderli ebe qual conviensi ira parénti. 

Del. Diana... ~ > ' , - . - 

Dia. Scusate se vi lascio, ma i doveri di padrona di casa... 

Del. ( con ironia ) Ah 1 sta beue; dimenticava che il conte 
Raffaele v’ attende... senza dubbio con impazienza ! 

Dia. Non so nulla, signore, egli non ruel disse. 

Del. Alla sua età si è anche timidi. 

Dia. La sua età sarebbe per me la sua più bella prero- 
gativa ; perchè amerei meglio sfuggire a certi avveuirc, 
che ricordarmi di certi passati, (sorte dal fóndo a 
dritta) 

' L • . , » '**% ..*«** * * I • *\ w 

SCENA IV. 

• . r . . ** *' * 

Delaroche, solo. 

Ali ! È cosi, non t’ha più dubbio ; la sua romantica im- 
maginazione si è accesa per i tratti del «onte Raffaele! 
Avrò duoque io per due ano! invau amente inorpellato 
il mio viso e le tuie parole? Violentato i mitri istinti, 
compresse tutte le passioni che bollono nel mio seno? 
E saranno bastate le stravaganze di questo civettino 
. a stornare i miei piani, a togliermi per sempre la for* 
tuua? La fortuna, che è quanto dire il lusso, il pia- 
cere, la febbre del giuoCo e deliri déll’orgia ! Ma noti 
lo sarà mai» Questa fqftuna, l'amore o il delitto poto. 

; vano soli darmela I L J amore me la rifiuta? L’avrò ia 
altro modo. Chi giunge? il coute? È necessario che 
si spieghi, dopo agirò. . v •• • • 

SCENA V. 

; , * J 1 * " « * 

; Delaroche e Raffaele. 

r „ • t, i • . • -, 

Raf. (entra con un bouquet alla mano: cerca Diana , 

< come si cercherebbe il bastone o il fazzoletto in un 
angolo sotto di un mobile) 

Del. Cercate qualche cosa, signor conte? 
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Raf. Si, cerco madami di Bussieres. 

Del. Ab, senza dubbio, per offrirle quel bouqset. 

Raf , Si. (psr andare) \. " 

Del. Ho ha dirvi doe parole, se v’aggrada. 

Raf . Due parole? 

Del. Ho a parlarvi. 

Raf. Parlate, (siede) „ ( 

Del. Verrò tosto alla qiistione... voi amate madama di 
Bussieres ? ; • * ' , 

Raf. Sì. 

Del. E volete sposarla ? 

Raf. Sposarla I 

Del. Come, signore, ignorate voi che si circonda uba 
giovin donna dj premure e di omaggi, sólo per farne tini 
moglie o un’amante? voi non avete, senza dubbio, que- 
st’ultima pretesa. (Raffaele lo guarda con meraviglia) 
Del. Non rispondete nulla ? Allora, signore, io vi debbo 
dire, che la vostra presenza in questo luogo diventa 
pregiudicevole ed ingiuriosa' per mia nipote, ed io 
. v* impongo d’andarvene all’ istante. (Raffaele non si 
muove) 

Del. Voi non in’ intendete dunque, o signore? Ebbene, 
v’ intimo d’uscire di qui, nói mio diritto di parente Cd 
amico, io, Roberto Delaroche. 

Raf. (risovvehendoii) Delaroche ? Aspettate un po... 

* Del. Ebbene? . v • ' 

Raf. (a sè stesso) Si, (a è dosi ! Delaroche. io lo conosco; 

egli è stato scacciato da Boston e da S. Domingo. 

Del. (trasalendo) Che dice egli ? ' . 

Raf. Non restituivi it denaro prestatogli , e rubava Al 
gióoco. 

Del. Signore t 

Raf. lo ho veduto a Boston un giuoco di carte eh’ egli 
aveva sempre nella sua tasca ; esse non erano giuste ; 
erano tagliate da uba parte, insomma, erano Carte se- 
gnate. - ’ • ‘ . \ 

Del. Signore, quest’ uomo che calunniate 9 che insultate, 
sou io ? ^ , 

Raf. Ah 1 

Del. Me ne renderete ragione. 

Raf. Ragione ? 
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Del. Le vostre «mit ! ; T , ... 

Raf. Le mie arrnif... ne 1»6 motte... ho dei fucili alba- 
nesi, del katigiars, dei yalagans... ma sono a Parigi. 

Del. Ho io casa mia delle spade, signóre'. 

Raf. Ho anche una spada di toreadore, che é ! tutta irru- 
ginita... l’ho comperata a Siviglia. Siete voi stato a 
Siviglia ? - ' !' S \ 

Del. Signore! „ , , ... . 

Raf. La è una bella città ! Trovasi a novanta miglia da 
Madrid sul Guadalquivir... un bel fiume. A proposito 
di fiumi, ho anche veduto il fiume Giallo, ma non è 
niente affatto giallo... gli è verde ! , • 

Del. ( meraviglialo da sè) Ma egli sragiona !... 

Raf. Gli è come il mar Rosso. E perchè Iq chiamano 
Rosso ... egli è tutto blcu ! ‘ ‘ ■ ■ 

Del. ( osservandoti con attenzione) Ma esso è pazzo, (a 
Raffaele) Scusate, signor-conte, voi avete molto via£- 

• ' ^ " •* 'tu. l.'l i . . ^ 

M- SI-, • h- . • : } • 

Del. Vi piace Viaggiare* , .. 

Raf. No. •• - ■ , . , 

Del. E allora perché non vi trattenete in Francia 7 

Raf. Noi so... fu mia madre che mi vi condusse a quin- 
dici anni. .. .. 

Del. (da si) Comprendo !... (a Raffaele) E perchè ritor- 
naste? . . .. • M .. 

Raf. Noi so... Mio zio Amedeo d’ Alby è morto , ce lo 
scrisse il notaio, e noi partimmo. . , 

Del. E quando ritornerete in Francia? 

Raf. Vi nuderemo terminato che sarà il processo... ma 
non bisogna dirlo, mia madre me i’ha proibito... Ali ! 
Eccola! Non ditele ebe vi ho narrali i miei viaggi, ella 
mi sgriderebbe. Mi sgrida sempre quando racconto i 
miei viaggi. j - A . ... . 

Del. (da si) Ah ! madama di Bussieres, ecco 1 uomo che 
voi amate !... Respiro. Non è ancor tutto perduto ! 
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lino secondo. 
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v " ■ SCENA VI. 
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. \f ,t • J * 


Madama d’Alby,, e delti. ... * s . 

Dal. ( entrando ) Io li cacava, Raffaele . 1 

Del. Fui io che trattenni il signor coote, madama; noi 
ciarlavamo. . • , . . ... 

Dal. Ah t... deve avervi alquanto meravigliato... è si ti- 
mido* sì distratto... / .1; .... . n . , .. -, 

Del. Niente affatto. Egli fu al contrario assai espansivo, 
e la sua conversazione m’ ha cagionato molto piacere, 
ma , non voglio defrandarlo più a lungo a queste si- 
gnore. ( madama di Neuville entra dal padiglione a 
dritta) . . 

Dal. (da sé) Con qual tuono mi parla ! , , . , 

Del. (salutando) Signor conte... Madama... 

Dal. Vieni , Raffaele, (saluta madama di Neuville e 
parte col figlio dal fondo a dritta , osservando De- 
larghe con inquietudine) t . 


-|.*r 

SCENA VII. 

•Jl %t - v * * • ■* 


i-f? u* 


m ’ ' y 


Delaroche, madama, di Neuville, poi Giulietta. 

!;|;« .li»* V, 

Neu. Come, signore, siete voi che indirizzate il conte da 
madama di Bussieres?;.} .... ,, 5 ' », 

Del. Sì, madama. 

Neu. Avete dunque rinunciato «1 vostro, progetto ? 

Dei. Al contrario. i, , ^ v 

Neu. Ma, cieco che siete, ella Fama!... v 

Dei. I.o credo. ( Giulietta compare dal fondo a tini- 

Neu. Ambedue sono giovani,. ricchi, liberi,.® il loro ma- 
trimonio è imminente. 

Del. Potete ben dire inevitabile... •• ; , ;i .< \ 

Neu. (meravigliata) Inevitabile ? . , tl é 0t , 

Gatti. Inevitabile.^, , .. ; ■»,£ •• . t ; /,’„v 

Del. Si, madama,, ma esso non Ri farà. 

Neu. In qual modo,? < ^ ; ... 

Pel. PflitQ, lo^prein,.;, ,,, . « 


Digitized by Google 


30 IL CASTELLO DEI TlfiLt 

iVeu. Ma io parto domani. ' 

Del. ( dopo breve riflessione) Ebbene, domani lo saprete f... 
(parte con essa , ciarlando, dal fondo ; Giulietta , che 
li fraintesi) si nasconde per lasciarli passare. Quan~ 
do sono aorlili, s'avanza rapidamente ) 

SCENA Vili. ' V 1 

• ' • . ■ .'*i ... - j • ! • . .. 

, ' Giulietta poi Diana. 

Giul. (da sb) Questo matrimonio è inevitabile?.., E non - 
si farà?... Che vollero mai dire ?... Oh ! Gli è duopo 
ch’io rivegga Diana! Che le parli all' istante !... Ah! 

È lei ch f io veggo là giù... (chiamando) Diana, Diana ... 
Si, io non devo esitare. v . 

Dia. M'hai tu chiamata, Giulietta ? 

Giul. Debbo parlarti. 

Dia. Ma tu sei commossa?... 

Giul. Diana, fissami bene in volto I,.. 

Dia. (ridendo) E perché? 

Ciuf. Diana, tn mi stimi tua amica, non è vero ? Tu hai 
in me tutta la confidenza ?... 

D ia. Certamente) 1 

Giul. E tn non avrai segreti per me ? 

Dia. No certo... Ma che vuoi tu concludere? 

Giul. Ebbene, giurami di rispondere con tutta franchezza. 

Dia. Tel giuro. *' • ’ 

Giul. Diana... Ami tu il conte Raffaele? ! 

Dia. Ma... . ‘ ' 

Giul. Ami tu il Conte Raffaele? r; 

Dia. Ecco una domanda alla quale non Sono preparata. 
Giul. Rispondimi, te ne supplico. J 
Dia. Mio Dio , io non ho mai interrogalo seriamente il 
mio cuore Su questo proposito... ma credo che la qui- 
siione nói meraviglierebbe troppo, se io gliela met- 
tessi io campo. 

Giul. Ed esso, credi ta che ti ami? 

Dia. S)..« no... noi so. * 

Giul. ( meravigliata ) Tu lo devi sposare ? 

Dìa. Sposarlo ?... fin' ora non se ne è fatta parola. 

Giul • (da sii) Gli è singolare, (a Diana) Orsù , sii franca; 
questo matrimonio non si potrebbe effettuare?.., * 
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Dia. Oh! si! ma è anche probabile che non si faccia; 
perchè finora il conte oonsprvò il silenzio, nè si mo- 
stra disposto a romperlo cosi presto. 

Giul. Tuttavia,.., 

Dia. SI, egli fu sempre con me d’uno cortesia affeUoosa, 
piena di cure e di gentilezze; ecco tutto j del reste, 
sei anche tu in grado di conoscere la strana natura del 
conte d’Alby. Sai ch’agli parla poco ; sovente sem- 
bra distratto, preoccupato , e„ qualche folta v’ ha nel 
suo sguardo un che gf vago, 4’ imoeifo, «he. a ipler- 
valli toglie alla sp« fisQnomia lupe e vita, Si direbbe 
ch’egli ha dei momenti ip cui il sup spirito sounep- 
chii iq no corpo veglialo,.. , , , . 

Giul. È vero. < V , 1 

Dia. Dacché egli si trova qui, si passb il tempo in pas- 
seggiate ; sua madre noa P abbandonò, nò mai le sue 
labbra mi dissero ciò che ho credulo leggera ne’ suoi 
occhia . v . * 

Giul. E se questo malrimonio non «vessa luogo , tu non 
no soffriresti troppo ? 

Dia. E perchè dovrei. soffrirne? 

Giul. Non avresti mai dato al conte luogo a speraose ? 
Dia. fio» . ■ - ... > ■ . • / . 

Giul. Non gli bai tu mai accordato uu favore ben leg- 
gero che fosse? Lo sa».,,, jp un momento 4’ obblio , 
d’abbandono... È si facile il lasciarsi trascinare! 

Dia. (esitando) No. .. . * .v 

Giul. Tu meati. 

Dia. Ebbene, il gjornp dello tqa festa da b«||o, nel par* 
tire io... dimenticai il mio bouqupl, e può darsi che 
egli abbia interpretata qpe&ta dimenticanza e seconda 
de’ suoi desiderii... , , -, 

Giul. È qui tutto ?... Cerca bene. . . . . . 

Dia. É qui tutto. . . . 

Giul. ( abbracciando Diana ) Cara Diana 1 Na ero per* 
suasa 1 (da sì) ma che volevano essi direi 
Dia. Oro mi spiegherai la ragione... 4 . )tr - 

Giul. Più tardi; «leppo giunge. 

• - l 

. * • » * » 

... ■/»»■,»*•• V 

* > . ’ l . ty* V 

** * *1 * 
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’ . . * , ■ ? * *V) «<• • , • ' «’ • • ‘ * •»* 

•• l ' r * SCENA. IX. ; ■ 

1 * ■«•** 

tlelaroche e madama di Neoviile dalla sinistra; ma* 
dama d’Alby, Raffaelle, Oscar, e il Dottore dalla de 
sira, e detti. ’ r ' ' . 

■ii ‘ -•» •> >• 

Oscar (con « n occhialino sul naso) Per un tramonto di 
sole di provincia riuscì anche troppo bene! Decisa- 
mente io adoro la campagna, io. Il canto degli augel- 
li, il profumo dei fiori... in fede mia, che si crederebbe 
d'essere agli Italiani e da Pivé. 

Giul. Oh! ora che ci siete voi, si pub ben credere d'es- 
sere al giardino delle piante, nella sezione dei pappa- 
galli.-'/' •••’• * •/° ' • 

Oscar Cattiva. -i. .. ~ ! 

Dia. Ora ognuno di voi è padrone d’impiegare il tempo 
a modo suo. In questo padiglione, signori, troverete carte, 
scacchi ed un bigliardo. E per voi, signore, eccovi dei 
giornali di moda e degli album. Dunque, siamo d’ac- 
cordo, libertà per tutti, e per darvene un esempio, io 
m’accingo al lavoro. 

Neu. Io continuerò la borsa cominciata per mio marito 
cinque anni fa. 

Giul. ( prendendo un giornale) Ed io vado allo spetta- 
colo..; nei feuilletons di lunedi. 

Dot. ( prendendone un altro) Ed io all’ Accademia delle 
scienze. * ' • 

S I { ‘ •*’ * i " 

Dal . ( apre un libro * lo scorre distratto). 

Del. (a Raffaele, con un sorriso ironico ) Yolete gino- 
core al tric-trac, signor conte? 

Raf. No... non giuoco al tric trac. 

Del. E agli scacchi ? 

Raf. Nemmeno. 

Dei. Davvero ? a che giuocale voi mai?, ’ , v -' 

Dal. Scusatelo, signore; mio figlio non giooCa mai... non 
ama il guoco. ■ ' * ' • : ’ 

Del. Oh t scommetto che' il signore giucca al bigliardo» 

Raf. SI. 

Del. (da *è) Oh I 

(d« $è) Che egli dubitasse? 
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Dei. Allora, giacchiamo al biliardo, (entrano nel padi- 
glione dalla dritta , madama d’ Albi/ osserva alla 
porta. ' , 

Dia. Signor Oscar? 

Oscpr Madama ? 

Dia. Che leggete di bello? 

Oscar Le novità del giorno... 

Dia. Che dicono esse ? 

Oscar Nulla di singolare... alcuni annegali... vari! ap* 
piccati... un signore che s’abbruciò le cervella in un 
bagno. 

Givi. ( con convinzione) Nel bagno! egli era ben caldo 
dunque? • 

Ostar (seriamente) Bisogaa crederlo. ( t’ode a ridere) 
Dia. (a Oscar) E uuU'altro? 

Oscar No, madama. 

Givi. Ma voi dovete avere delle novelle intime... voi che 
ricevete, ogni mattina, lettere da Parigi. 

Oscar ( simulando discrezione) Son lettere d’affari, ma- 
' dama. 

Gioì. Lettere d’ affari in carte rasale... spiranti il più 
soave profumo... 

Oscar Che ? voi dubitereste ? 

Giul. No ; sono certa che è dessa che vi scrive. 

Oscar Come ! voi couosccle ? 

Giul. Ab ! dunque lo confessate ?... 

Oscar (con affettazione) Ab! voi m’avete leso un lac* 
ciò... gli è male. 

Giul. È bella ? 

Oscar Non la corteggerei se non la fosse. 

Giul. Giovane?... 

Oscar Di ventiquattro aoni.. 

Giul. Vedova? maritala? zittella? 

Oscar Vedova, madama ; io adoro le vedove... 

Giul. Di guai condizione? 

Oscar (offendendosi) Ohi madama! 

Giul. La è dunque una gran dama !... 

Oscar No... ma però... 

Giul. Sarà uua baronessa. 

Oscar Di più. 

Giul. Una duchessa ? 

Fior. Dramm. an. IV. Voi. VI. 


8 
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Oscar Dl.jnMRPrtt.ll è una niprc?ie^. rft fl9g t .picco1f . p«r-^ 

ches a» \ . t *. *.K< , > M-« ' ut ti> «i'w ii ; « r* 

Giul. E voi non temete clic durante la vostra assenna?.;. 
Oscar Eh, no, è difficile .che ritrovi sì. presta un secondo t 
Oscar ( passa a dritta ). i ,i . tr. f . !*, 

Giul. (sotto voce a Diana) Sare), _ eurioffl di conoscerla t 

questa marchesa. i,,i . r. l »... *<» 

Dia. ( c . s.) Come, tu vi credi? * . ... , , , it 

Giul. (c.j.) .^co»)trario ? n Wi vi cred,o. iDelarotfe e Raf- 
faele escono dai padiglione. Raffaele s appoggia col 
gomito alla sedia di sua madre. — Delarochc s ay • 
Vicina qUe signore) ìl!ìVll , -v\ i 
Dia. Non «inocate più, signore? , fJt 

Del. ( AITÒ che vi rinuncio... jl signor .colile è troppo^ 

f° tlc I— !.. ,-’t 

Oscar Ah! lo credo bene io !... nessuno lo vince. ,, 
Del. Madama lq concessa ha dato a su 9 figlio uu/c, dùca* ^ 
«ione fisica delle piu. compite ,.. rispetto al morale , 
(ebbi . or ora col signor conte una conversazione di cu| % 
sono stato rapito. — Conobbi cose straordinarie,, e 
che era heu lontano dair.immgginarmcle. . , t , . » 

lidi Ida sé) tìfie dice mali " ,. ( ...... 

Dot.fc. s.) Egli sa tutto! . 

Dia. Potremmo noj sapere?, J t . , v: 

Del. Non voglio privare il signor conte de) piaepre di., 
narrarvi egli stessa... i suoi maravigliosi ra^cpqlj. ’’ t( ! , 
Dia. Voi dimenticale ch’csso parte domattina. . 

DeU 'Noi'.. rimane ancóra otto giorni... fu convenuto.. 

Dia. ( con gioja) Ah! ( madama d' Alby intqfrogp jti,o v 

figlio collo sguardfl) f A „ 

Rial, (sotto voce ù Diana) Sta in guardia !... , ^ ; > 

Dot. (da iè osservando Diana, ) Non .v’ha più <Jub.biq| 
essa l’ama. ; : u ..i 

Del. Ebbene, che avete, Diana? ( , , , . 

Dia. Io? nulla:., un pò’ di emicrania, senza dubbio f > 
Del. Ah!... una tazza di thè vi gioverà,' (suona, Susanna 
entra ) Susanna , prepara il thè..,' (scambia con essa 
uno sguardo d'intelligenza ; ella parte, madama \ 
d' Alby sorte dal fondo col figlio) 

Del. (a André, che ha ripreso il suo giornale) Gli è un. 
rimedio eccellente il thè, non è vero Dottoro? (Aniflré 

mnn #• c'n/iM ri n\ HnllArd 9 


non risponde) Dottare? 


J»i*/ VI ii!» Tv. t 
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Dot. Ah! scusate. Terminava la rrdaziòne 'dNln^èèp^rien-* 
' «aldi 5 inaguklismò asàai" curiósa: (De/dr oche 1 torte dal * 
padiglione a Ministra senz y essere osservato) • 1 
Tutti.' Quale ? ’ ■ ■” - ' ! H''' "i ,*r.. »?.«»>*» .n .1 1 i 3 »v 

Dot. Trattasi d’una fanciulla colpita da- ft>Tlra, <rhe 1 Sotto 
rinflueBia’ maifne^erti'jjor^«e fa’giàaò' iijtiore ò’i'é coiT 
tale lucidità che si dovette credere éi 1 Tltortio ' dhlla sbi| v 
'ragionò ;‘”tnà,’ ohimè! queèta spenanza 'doveva" èssere’ 
di breve durata. Al suo risvegliarsi, non IroyuSSi" Che 
una povera insensata ; essa inda era stata che l'isfrtt-' 
• mento* e 1 ? ceo : d una volontà che la dominata '. 1 11 
Oscar Credete voi vero un tal fatto, dottore? " ' 
Dot. E voi, siguore ? .. «■>*>■ >•«*»« r n t. 1 -, . r» 

Oscar Io? non solo nego clte si possa far parlare ^per-* 
sone che dormono, ma nego che si pòssa addo’nhen-'* 
tare qualcund.< i*< . . .. t k. , 5 j* . » » 

Giul. Come! voi non credete a! fluido? -” 1 . I,,; * 

Oscar -Il fluido?.*.' chfe è’tnai questo fluido ?* in ché con- ’ 
siste, di qual colore egli è ? 

Giul. Eppure si citano mille esempi. .il / 

Oscar Ciarle;*’ madama, ciarle ; non è vero, dottóre ? / ' * 

Dot. {osservandolo atteMamente) Vol atele ben ragione,' 

{ * VOI t |(V * » * *♦? » lt *• t * Z . • - I » Olii ri i • i t ì I r ’,1»‘ ,i 

Oscar Perdinci ! •' ' . „ì;<n ..i .uii 

Dot. Come volete ammettere che con semplici geiti; co-’ 
me questi, e con dei pas^ si faccia dormire uria per-* 
soua che non vuol dormire? : ■••• «*,). »»»<■» i ’.»•> 
Oscar ( sbadigliando ) GM èUv evidente .:Msi siedé) ■> 
Dot. ( continuando i passi) Ah ; •sè'MI soggetto si pre-' 
stassedi buongrado ». ’ ’i " t.ia», vii/. 1 . o 

Oscar (sbadigliando) Ah, si, se il soggetto... •*»<;'” 

. Dot. (continuando) Si potrebbe credere che la'jlotenzi* 
dello sguardo e della volontàri Ma eon 'du tiohto che 
‘ dubita,. che lotta,. che' non vuole ... gli ! è‘ impossibile, 
{Oscar si b addormentato) 'i*'t ”v <■ <» ”»*•■ 

Dia. Che fatò, dottore >• ■> .-t ' 1 > "i 

Dot. Gli do la fede» ■ ■ ■ • -1 ■.!©•..)< ■ i & »*,•*■< 

Dia. Come! egli dorme ?>» 1. t*>> ;:i, «•' i . ... » 

Dot. Osservate. •-,( *» -1 < ... t ... ». . ; 

Dia. E voi credete chei egli parlerebbe se lo s* interro^» 

- gasse ? ;,k. y f.: r 
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Dot. Potete farne la prova. 

Giul. Non ho mai avuto si gran desiderio di udirlo par* 
lare. 

j Dot. Ebbene, madama, prendetegli la mano , parlategli, 
e vi risponderà. 

Giul. Ditemi, dottore, i sonnamboli ponno mentire? 

Dot. Noi credo, madama. 

Giul. Lo vedremo. ( prende la mano di Oscar ) Signor 
Oscar ! 

Oicar ( addormentato ) Madama ? 

Giul. Gli è vero che bisogna credere ai vostri racconti 
con una certa riserva? . . - 

Oscar ( esitando ) Ma... madama... 

Dot. Parlate, lo voglio. , . . 

Oscar Ebbene, si, è vero. 

Giul. E cosi, i vostri gran colpi di spada? 

Oicar Ciarle, madama. .. . , 

Giul. I vostri successi nel mondo, le vostre buone for- 
tune?... 

Oscar Altre ciarle. , . , . 

Giul. Voi dunque siete Guascone, signor Beaupertuis ? 
Oscar No, ma ero degno di esserlo. 

Giul. Oli, egli dorme davvero... Però, dito voi qualche 
volta la verità ? *; , 

Oscar Oli, ben di rado ! 

Giul. A proposito, quauti auni avete? 

Oscar Trentadue coni. ~ . 

Giul. Ieri diceste averne ventitré. 

Oscar Aveva trasposte le cifre., . • 

Giul. Alla vostra età non aveste qualche avventura ga- 
lante? ’ . V 

Oscar Una, madama, una sola. v 

Giul. Ah sì, la piccola marchesa. 

Osear No, madama; Adelaide Savaria, di quarantadue 
anni, e vedova d’un pasticciere di Marais. 

Giul. Oh, or ora le davate ventiquattro anni? 

Oscar Aveva ancora slraposte le cifre. 

Giul. E la dicevate vedova d’un marchese? 

Oscar Era una favola. 

Giul. (ridendo) Ne sentiamo di belle. (Susanna entra 
con un vassoio , seguita da Delaroche ; madama 
d’Alby e suo figlio entrano dal fondo a dritta) 
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Dia. Ah, ecco il thè ; verserò io. 

Del. ( subito ) Permettetemi di risparmiarvi questo inco- 
modo, ve ne prego, (versa) 

Giul. Bisogna risvegliarlo, dottore. 

Dot. Gii è facile. ( risveglia Oscar: giuoco di scena 
comico) 

Oscar Che avvenne ? 

Giul. Prendete una lazza di thè, signor Oscar. 

Oscar Grazie, il thè m'impedisce di dormire. 

Giul. Prendete dunque, Oscar. Svegliato, penserete alla 
marchesa. 

Oscar (da si) Come dunque ella mi parla della pas tic... 
della marchesa? 

Dia. Oh! ho una tazza diversa da tutte le oltre, (a Raf- 
faele) Ed anche voi, signor conte. Susanna, d'ora in 
avanti fate attenzione. , . . 5 

Del. Quésta giovine è d’qna sbadataggine... 

Sus. Ma, signore ... , w ; v ’„ . ' , 4 \ . 

Del. Andate. ( Diana e Raffaele bevono. Pelar oche che 
li osserva, ,cpn ^ansietà,, da sè) Finalmente .1,, (6eve.eg.fi 
pure) Questo thè è buonissimo. Ora, signore , ^..do- 
manderò ,la .permissione di ritirarmi, .j( saluta Diana) 

[ ", Madama, vi auguro buoqa notte. ^ i ut 

bi'i> i. •» ■ • n«» .1) tiii-i , ini i !•».*;>( 

' > . • • / il » . . », • i»<| . U . j. i). i !... inni'' 

I » IIU'I U'j i , i. :.||I ' J'Hi ’* -| .li ' . 

...t* .• 1 1 i- ■ It ' il ; <i«i ) I ' 


lj » * • " 1 ... ì ‘ tu 1 . I*. . ' *i l *« *'* ri. i # . 1 ' ’ . f i . > { t 

Fine delVatto secondo* 4,1 

- - . - t tilt uj» 1 

, " ->i .«’i't 

! tu .idilli di ci. .tri* , ' > 

* ..iiii'l , ! il *. il. i -i< | i/ Ìli,: -|UI'kì ' ‘.il •*> ». >» 

. 4 ”|v ^ 

.(>■ lv»SC ' ■ . J »». *-1» »'» à ,«»•'. \ 

■ t;i C li :> il .>»!. ’i iil^-iiji i.tf ..••!!. <1 ìia / t-.-i 

4ii .!».*»■«» »«j i.ii. ,t ii!. •>!.! *» il*. . . ■ * ; Mi»- 

• • i • . li •!> I • _ ; ih: ; i ' •( I- i il» il» 1 , t »•» .In., I- 

-l/i •l'l.lll<il| ’ I U'i/ .. I, Il ; 'ili;.! l!(l l-l ...’ »l'/'* ; 
rtlM .*-»J ’iÙ i ! ’^ÌIUUI Ul^i» i>H > I * 1 V { ’IHO* tl'lj il 
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Camera da letto di Diana. In fondo un letto con 
■ M cortine. Porte laterali. A dritta altra porta segré- 
ta. A sinistra una finestra; a piedi del letto un 
lumicino acceso. Sedie , poltrone.' 


, < » 




• i. .... i 


1 j 1 


>u..r> 


SCENA PRIMA 

Hafjele é Ciana.”. 


•'i \ 


(/LÌ levarsi deìlà fefa, Diana è stesa sul totip, abbiglia- 
ta. Raffaele è addormentato sopra ima po/trona, vi- 
cino al camino. È silenzio, piana apre gli occhi , *t 
guarda d‘ intorno e scorge Raffaele ad dot montato, 
lilla si al^a per metà . poi . stropiccia là mani siigli 
occhi' ed osserva ancora) 

Dia. È un sogno! ftia uo, io sono svegliala, |Ò vedò ... 
oh ! gli è ini possibili} ; è uua visione ... una di quelle 
L nYillc forme che la febbre presta alla notte f .... oji !... 

10 souo ben pazza, (si volge dalia parte opposta ; 
pausa) Ma no; non dormo io!... e veggo uoa per- 
sona ... là... su quella poltrona ... eh, via, coraggio !... 
(s‘ alza e s’avvicina alla poltrona con precauzione) 

11 conte Raffaele nella mia stanza 1... nel cuor delia 

notte 1... Signor conte!... Egli dorme!... (gli tocca le 
braccia) Signor .ponte ?„»>,. tut, <*. 5 r\ . - 

Haf. Chi mi chiama? 

Dia. Son’io, signore. 

liaf. Madama di Bussiercs ! 

Dia. Che fate qui? Come mai vi penetraste?... Perchè? 
A quale scopo? 

Raf. ( meravigliato ) Noi so. 

Dia. Non io sapete? Ma questa risposta è un nuovo in- 
sulto: saprete olmeno che la vostra presenza, in 
simil ora , può compromettermi e perdermi. Ah , si- 
gnore !... La è un’ indegui'à !... Non rispondete? Po- 
trebbe venir gente ad ogni istante ! Bisogna che usciate 
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« àtt’ istante. '^Raffaele prendo il suo cappella^ c s avvia 
verso la pària a sinistra) No, per di qua. Questa 
porla mette a una scala segreta, e nessuno almeno '.sa- 
» prà,.« (ella apre la porla a dritta, c retrocede spa- 
ventata alta vista di Delarocho, di madami di Neu- 
ville é di Susanna)"- ~ • *••••: ■ i i 

Del. (fingendo meraviglia) li signor conte qui!..» Sor- 
- •* lite SusannA. .. ... ..i \ ; 

SCENA* II. • • i ■ - -i * «\ 

7 . U * " ni » * -t •* | *j , »» -à it 1 1 s, »i« « * f e • • . . -, • % 

Raffaele, Diana, Delaroche, madama di Neuvilie. 

1 * '!«•» * J » » »*•*»« ♦ 1 |.<« * I ( • 

Del. ( con aria compunta a Diana), Io era ben lontano 

• dal prevedere! che il rumore che ci ha condotti da voi 
ci portasse od uod simile .rivelazione, o Diana. 

Dia. (sollevando la testa) Che volete dire, signore ? 
Del. Fortunatamente questa funesta scoperta noty< ha 
avuto per testimonj che persone discrete e devote. 

* ( movimento di : Diana) Io ràpoudo di madama di Neu- 
ville, quanto a- Susanna ne compreremo il silenzio. 

Dia. Ma con ciò, o signore, mi confesserei colpevole, ed 
io non lo sono. 

Del. Via, Diana, abbiali irr noà maggior confidenza ; noi 
non siam giudici, ma amici iuduigenti , che vi compian- 
giamo e vi perdoniamo. . .... .* ; * j 

Dia. Perdonarmi ? Voi supponete dunque che il signor 
" Raffaele sid qui col mio consenso ?< .... .. ,< ...i . ,.,rj 

ilei. 'Io non suppongo nulla, Diana, ma voi, sola. avete 
le chiavi del vostro appartamento; le vostre finestre 
sono chiuse, e con tutto ciò il signore è presso di voi. 
Come vi è venuto? ' ■ • . . .i . ,. t .iun 

Dia. Lo so io ? Ora egli. ci. spiegherà questo slranoijpii- 
*' stero. Orsù 1 , signore, parlate; dite loro che, non spio 
•• io non sono colpevole, ina che io posso fissarvi senza 
arrossire! (Raffaele resta immobile) Voltacele?. Que- 

* sto è impossibile!. Fin qui io . ho dovuto riguardarvi 
‘•per dii uomo galante; e so voi avete polulo cedere 

ad un triste pensiero, ora che. vi siete convinto del 
vostro errore, ora che una vostra parola può salvarmi, 

* -Voi- romperete questo silenzio ostinalo ,5.000. è .vero ? 
Deh! parlate, parlale uua._.volla, .a signore, V ,i..> 
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Raf. ( tenia invano di comprenderla e finisce coll ’ e • 
sciamare singhiozzando ) Madre mia 1 Madre mia 1 

Del. Voi Io vedete, Diana ... _ . 

Dia. (con slancio ) Ma ciò gli è ben terribile! signore , 
sapete che quanto ora voi fate è un delitto, una viltà, 
lo non vi ho fatto mai nessun male! Perchè tortu- 
rarmi così? Parlate. (Raffaele tace ; Diana nasconde 
la testa fra le mani ed esclama) Mio Dio , quale iu- 
famia ! 

Del. Orsù. Diana, rimettetevi. 

fleti. La vostra riputazione non sarò punto macchiata, ve 
lo prometto io. . 

Dia. (con slancio) Madama, non vi parlo della mia ri- 
putazione, io vi parlo del mio onore. 

Del. Vedo che voi avete bisogno di calma e di solitu- 
dine, e noi vi lasciamo, ma nou dimenticatelo, Diana; 
voi troverete sempre in me un amico devoto che si 
ricorderò del vostro fallo solo per addolcirne l’ama» 
rezza e il rimorso (a Raffaele) Venite,, signore. (De- 
larochc e fleuville escono dalla porta segreta seguiti 
da Raffaele che esprime con gesti il dolore d l aver 
afflitta Diana ) • - 


SCENA IH. '■ 

Diana sola. 

Dìa. (che ha ascoltato Delar oche con aria smarrita e 
senza potergli rispondere) Coraggio ! È certo che io 
sogno, che sono pazza ! F. fu a me che han rivolta 
una compassione insultante e sdegnosa ? Ed è il conte 
Raffaele che ho veduto là, davanti a me , immobile, 
ghiacciato, insensibile alle mie preghiere, alle mie la- 
grime, senza una parola che svelasse la verità? Uq 
cuore sì nobile non può trasformarsi d’improvviso ìq 
un cuore codardo c sleale!... Eppure io sono svegliata, 
era ben desso, erano il signor Deiaroche e madama 
di Neuville ch'ebbero l’audacia di parlarmi d’indul- 
genza e di perdouo ! Però essi devono credermi col- 
pevole... perchè, infine, v’era un’uomo nella mia stanza, 
di notte, e quesi’uomo disse nulla ia mia difesa, nulla ! 
Oh, v’è Ha nerdere la ragione. 
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Giul. (batte alla porta a dritta ) Diana!... Diana !.., 

Dia. (corre ad aprire) Giulietta t 

SCENA IV. , 

Diana, Giulietta indi Susanna. 

Dia. ( abbracciandola ) Ah! mia cara Giulietta, se tu sa« 
pessi... 

Giul. So tutto !... 

Dia. Come ? 

Giul. Ho udito del rumore da questa parte, sono discesa, 
incontrai il signor Delaroche e madama di Neoville • 
e in mezzo a mille ipocrite reticenze, fluirono col uar- 
ranni il tutto. 

Dia. Ma tu non li hai creduto, Giulietta? 

Giul. lo ho creduto a qualche indegna astuzia, a uu’ iu« 
sidia ! 

Dia. Da parte del conte, non è vero? 

Giul. No, Diana. - 

Dia. Eppure, egli con una parola poteva giustificarmi, 
e questa parola non l’ha pronunciata 1 Sappi, Giulietta, 
il conte Raffaele, si intrepido, sì generoso, si cavalle- 
resco ia apparenza, ebbene, nel fondo dell’auitna è un 
codardo.’ 

Giul. No, Diana ; non è un codardo, è uno sventurato, 
è... è uu pazzo ! .. 

Dia. ( manda un grido e vacilla ) Pazzo ! Veramente ! 

Giul. (con emozione) Tu l’amavi, povera amica. 

Dia. ( con fatica) Si... Ma ciò che dicesti or ora è im- 
possibile, sogno dunque... 

Giul. Io ti comprendo : tu non puoi separare l’ intelli- 
genza dalle qualità brillanti, tu non puoi ammetterò 
la mancanza del peusiero sopra una fronte vasta o 
potente... 

Dia. Ma rammentati di ciò che accade in tua casa. 

Giul. Ed è appunto ciò che ci ha tutti ingannali ! Ma» 
ora richiamati ogoi cosa singolarmente: che ha egli» 
fatto ? Sulle prime pronunciò poche parole a stento, 
parole vaghe, che per caso si ritennero piene di spirito ; 
dopo, egli ha danzato, disegnalo, ma il pensiero non 
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ha nulla 4 chè fard in questo; pbi si è' geMatò ? fred-' 
daraente nelle fiamme, e tornò col sorrido sulle labbra 
perchè non hsr coscienze di pericolo. 

Dia. È vero; ma egli ha giéócoto. 

Giul. Una sol volta. 

Dia. Eppure, I* questui per r pòveri..»." 11 
Giul. Dimentichi tu eh’ egli aveva gettato dapprima il 
"deéaro irt unà ; liors.-v a'sca’eéhi ?• 'Ebbene, è slata sud 
madre che seppe dare uu significato a questo tratto di 
follia. Sua madre, intendi, sua madre /«elio lo segno 
dovunque, che mai l’abbandona nemmeno collo sguardo’; 
Sua madre, che parla per'luit, che pensa per lui, sua 
madre -infine, che è l'anima di; quel brillante fantasma. 
Dia. Ma perchè non ine lo bai • tu rivelato prima ? '■ •• 
Giul. Sinora io aveva diviso l’errore comune. Il dottore 
André me ne Ulomioò questa seda. Lasciandolo,' venni 
a bussare alla tua porta} picchiai più volte, ti ho chia- 
mato, ma tu dormivi tanto profondamente che uotì mi 

hai intesa. ’ » • • ■• • ■ io! ..»> • i . •« 

Dia. ( presta ) Aspetta; quel torpore strano, improvviso, 
invincibile! Ti rammenti; la premura di DeiafOche a 
servirmi egli stesso il thè ? Quelle -due tazze seontpa- 
pugnate* e poi, me ne sovvengo ! Ora è un mese, una 
r delle mie chiavi, disparve uua 'mattina e non si ritrovò 
più: e questa notte il conte Raffaele era là immerso, 

. come io lo ero, •in- un profondo: sonno, iguonando corno 
egli qui si trovasse! E poco fa, Detarochje e. madama 
di - Neuville erano dietro a- quell» portale forse da 
luugo tempo ! Non tv’ha- dubbio* Giulietta, quanto ar- 
. -venite è opera di Delarocbe !* iùl a qual fine ? Vuol 
egli vendicarsi de* miei rifiuti, ;deh mio disprezzo ? (da 
quest’uomo non brnena ehe.de mie- ricchezze I iSa egli 
• la verità sul .conto di madama* d’Alby,? Se la conosce 
qual' è il suo fine? E se 1’- igoorp, egli deve credere, 
ch’io sposerò il conte, ed allora la mia fortuna gli sfug- 
ge.,^ Oh L Dio, io rmperdo !'. :t- u* r. -;m 

Sus : (entrando)’ li sigoor Delarocbe -- fa ( domandare u, 
madama d’Aubrce, se vuol accordargli -un colloquio ? 
Giul. Il signor Delarophe !• Ed a ( qual fine'? , • .. . ■ -v 

Dia. Cho eutri, (Suiannu esco ) ...i. .* „i 

G mi . C<)(aa ( 1 0 v uo i . t ^ ^ - ì > 

Dia. Egli vicuc, senza dubbio, a smascherarsi... clic venga ! 
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Tu l’ascolterai per me, te ne supplico, devi ascoltarlo 

per •iti#.* ('patto) - j * ”.\ 1 v'" 1 ' ‘V 

Giul. Che mai vorrà?,:, - vii 


* i 


<. (jM< I OJM u I v *’ • 4 |*| * • • \ r £ 

*! SCENA V. 


.i 




\ 


• •• j “ Giulietta e Delaroche. • * : : * 

t» ' * • . 4 1 .'il.4 il i< <| •> > . i J>* (t Iti* ,* * • •>•4 •;«!• 1 I . 4 ì * 

Del. (avvicina una sedia per Giulietta , e ne prende 
' una seconda e siede, indi con voce dolce e calma 
esclama) lo ho voluto; madama, prima d'iotrattenen i 
, io un soggetto penoso, darvi agio ad accogliere le con* 

* fidente della povera Diana. La vostra* amicizia è and 

fortuna per lei, ed io spero assai uei consigli che senza 
dubbio le suggerirà la vostra ragione. 1 • •• 1 * x 

Giul. Sigoore, io non vi comprendo... 1 • ' i 
Del. Diana ha oii’itnmaginariiJno ardente, un’indole biz- 
zarra e capricciosa , non segue che gli slanci del suo 
‘ cuore, ed é cosi che si casca irreparabilmente' iuuu 
“ abisso; Questa la è una grande sventural 

Giul. Gli è vero. * j: 

Del. Più grande foirse elio voi non Io crediate. •• 
Giul. Spiegatevi, signore, * n -ir 

Dsl. IT conte Raffaele è un insensato; "" ■ - -, 

Giùf. (prajfa) Voi dunque' lo sapovàte ? •- 

Del. No; assente da tre giorni, non ebbi tempo ^osser- 
varlo; madama di Neuville inè lò ha'fivelaio; -' v * 
Giul. Ah! È stata madama di Neuville ... 

Del. Povera Diana! Eilh è perduta!... ll moodo è spie- 
tato... presto o tardi il fatale segreto, che dovrebbe 
restar confinato entro il cerchiò dèlia famiglia, sarà noto 
a tutti. 

Giul. lo non so come... ?*** , “< u 1 

Dei. Ad onta del mio divieto’, Susanna ha parlato e ? 

-'■servi Sauno tutto/ « f ->•«« i-» ? vi 

Giul. Si potrebbe • comperare sii lOro -stlenzio;'"" • ‘ 

Del.” L’ho creduto anch'io*,' ma l-’iiidiscrctiotie di'Susanna 
■ oli- provò ohe m’ingannavo. Costoro eostodisdono l’oro, 
f ma non un segreto, fi poi, vi è anche madama di Neu- 
ville che Diana si è. inimicata, e che’ non si lascerà 
sfuggire l'occasione di veudicarM* M * e* }°"V “il ’ 5,,Vi l 


Digilized by Google 



44 IL CASTELLO DEI TIGLI. 

Giul. Ma che fare allora ? 

Del. Ho riQeltuto luogo tempo. Agli impeti primi della 
collera e del disprezzo, subentrarono la calma e la 
pietà. Ma come ripristioare madama di Bussicrcs nel- 
l’opioione del mondo? Come salvare il suo onore per- 
duto? È allora, che, spinto dagli impulsi del cuore, ab- 
bracciai una risoluzione tutta sagrificio e devozione. 
Che Diana acconsenti d'essere mia moglie. Protetta 
da questo nodo, ella potrà ancora camminare colla 
froute alta, e rintuzzare ogni malvagio proposito con- 
tro i quali il suo matrimonio sarà una gagliarda pro- 
testa. , . 

Giul. (da sà) Ora ti ho compreso 1 (forte) Ma il signor 
d’Alby ? 

Del. Se non fosse pazzo, a quest'ora l'avrei già ucciso. 
Ma come prendersela seriamente contro quel giovane 
sventurato. M’ accontentai di congedarlo. Fra un'ora 
avrà abbandonalo il castello con sua madre; fra otto 
giorni la Francia, e noi non lo rivedremo mai più. Per 
me , sarà come se Diana fosse vedova due volte e 
non esiterò darle il mio nome. Voi, madama, che co- 
noscete le leggi inQessibili del mondo, potete essere in 
grado apprezzare la mia condotta. Ecco quanto, io 
voleva dire alla migliore amica di madama di Bus- 
sieres ; in breve, tornerò per la sua risposta, (saluta 
e parte ) • ! •• • ...... 

Giul. Quale ardimento ! 

• > , . . . ‘ ; />. ■.» 
.. • SCENA VI. 

. . . . ... . i . ;<| .•<»'« 1 

Diana e Giulietta, poi un servo. / > " ' 

,iJ'sìI n 

Giul. Ebbene? . <>-: u<>n "i 

Dia. ( pallida e agitata ) ilo' inteso tutto, (ruonè,' covrii 
pare un servo) Dite a madama d’Alby 'che debbo'par- 
larle immediatamente piprestoj (aero o frutte) Ah 1 SÌ*' 
gnor Delarocbe , voi vi degnate di offrire lavostrà 
mano ad uua* povera milionaria senza onore erepu- 
- tà4iohe.l Questa è troppo grande generosità, ed io noa 
•' *so accettare- an tanto 'Sacrinolo.' 1 »*■ runU «*i ! » * ? ; / 

Giul. Che Vuoi tu fartJ £ f ,: .**bti'ir jb o»." no' 1 rii; -i ì** 
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Dia. Detarochc deve tornare per la mia risposta. Ebbene; 
voglio potergli dire, ch’io lo ringrazio della riuhilila- 
zione propostami da lui, che io non la Voglio, che la 
disprezzo, che non ne ho bisogno. 

Cittì. Ma con qual mezzo speri tu?... 

Dia. Ora Io saprai. _• 

SCENA VII. 

D’ Alby e dette, poi Raffaele. 

• * > * ’ . . * * 

Val. Voi m'avete fatla chiamare, madama ? 

Via. (avanzandosi verso di lei con risoluzione) Madama, 
io vengo a voi colla testa alta ; perchè voi sapete che 
sono innocente ... che fui la vittima d’uo orribile rag- 
giro, non è vero ? - 

Dal. Deh ! non crediate che sia nostra la colpa. 

Via. lo non accuso nè voi, nè vostro tìglio, so ch’egli 
non è stato che un cieco istrumento... d'una mano 
perfida e rea... Io poi conosco troppo l’orgoglio d’una 
madre per rimproverarvi I' errore in cui mi lasciaste 
finora. 1 ' ‘ * • 

Val. (sbigottita) Che! Voi sapete? • • 

Dia. (prendendogli la mano) Ricomponetevi, madama. 

Giul. La sventura di vostro figlio non c’inspira che in- 
teresse e pietà. 

Dia. E la vostra devozione, maraviglia c rispetto. 

Dal. Oh, voi siete indulgente e generosa, madama ! 

Dia. Io sono ferma e tranquilla , ecco tutto... Io voglio 
salvo il mio onore. (Raffaele compare sulla porta a 
sinistra, ed ascolta senz’essere veduto) Madama, io 
ho corcato di voi oude pregarvi d’acconsentire al mio 
matrimonio col conte Raffaele d’Alby. (movimento di «or- 
preso di Giulietta, c di gioia infantile di Raffaele) 

Giul. Che dici? • * 1 * 

Dal. (con un grido di gioia) Che ?... voi sì giovane e 
sì bella acconseutireste a divenire la compagno... (con 
abbattimento) Ma, no... questo matrimonio gli è im- 
possibile... 

Giul. Impossibile! 
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Haf, ( mostrandoti ) E perchè, madre mia ? 

Dal. Raffaele ! . „i - ,;t. -, 

Dia, e G itti. U conte Raffaele ! t. . i. 

Raf. È sì bello il maritarsi,.* Si va alla chiosarla sposa 
porta un velo bianco ( .«d,a,U mazzo di fiori,; suo 00®-. 
rito s'inginocchia al fianco di lei, il,. $^,q§r(Jptp,tt»isce ?i 
le loro destre, e allora!... Oh! allora essi sono bori 
(elici !... Nè ciò fa meraviglie* si è sompre felici nelle 
chiese. Vi ricordate, madre mia , quaudo ho fatta la 
mia prima comuQÌa®e ? A*M bella cosa, 

madama 1 Noi eravamo trecento giovinetti con bellis- 
simi cerei dorali, ilupeggjayaipp., e .tutte le ppstre ma,^ 

, diri piangevano al vederci passare,., (paura) Ma per-^ 
ebè piangevano esse? (rimonta t lq scena e va a sedersi 

(zifa ,^||aatra) , ,.i ,,t ,.,i, «... -.yi,..! t . 

Giul. Povero giovane! ^ ( 

Dia. Voi l’avete odilo, madama J . < 

Dal, Sciagurata giovane, aia non sapete vqi dunque a, 

qual esistenza vi condannale? , • , 

Dia. $Q che to’ impongo un gran dovere , nja, vqi rn’p- 

vete provato, che una donna può compierlo. 

Dal. io sono sua madre, io!... ma voi, povera donna, 
voi vi stancherete a poco a poco dj prodigargli le cur^ 
( .del|e quali avrà appena coguizioqe. Vostro malgrado,, 
.putrirete sempre una vaga speranza , che ogni giorno^ 
delusa , vi renderà ogni giorno la realtà più triste. ,E 
poi, col tempo,. la sua voce monotone, il suq eterno^ 
sorriso, il sup sguardo vago e indeciso fioiranqn.coll^ 
spaventarvi!.,, e allora maledirete i|> Jegame che vi atr 
laccherà a questo sventurato. .No, uo.*. questo n*al|i- 

.Hmopio; gli è impossibile t < ( 

Dia. Voi duoqne dimepticaie, che agli occhi di tutti io 
sono disonorala? che. volete mai ch’io divenga?.., vo- 
lete voi che dopo lo scandalo di questa notte, io ri- 
manga Poggetto delle risa e degli sprezzi del nrnudo? 
che sposi il miserabile che mi ha perduta? che 
vadi a cancellare l oqta mia fra le mura d’un chiostro? 

, ma questo . sarebbe , cqipp, , peppàflirm» . viva, ed io sono 
giovane, madama! io amo la vita', lo spazio, la liber- 
tà I voi dunque vedete bene che questo matrimonio à 
il solo, Puuico mio rifugio! che esso è per me l'onore 
e la tranquillità I 
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Giul.-È «reco! ■'•"> 4 iJ-'ii •■".'■■■ , •■**< •• •• •'• " * 

Dia. E poi, è duopo>'Vé4 confessi, vòstro 1 figlio l’amava... 
e se fui colpita nel mio ahtore quahtìo seppi 1 II véro -, 1 
il mio cuore ha serbato per questo iufelice uu tesoro 
di pietà! credetemi, tf)bd;iibtì,’nÒn privatelo d’uoa com - 
pagua, d'uua sorella !... pensate che d’ora innanzi sa- 
remo in due ad amarfloy a tendergli la vita più dolce. 

Noi saremo in due a dividere il peso di questo fatale 
segreto c ad occultarlo aglt 'ovidi sguardi à’u'n mondi* 
invidioso e motteggiatore. E ciò- uonè tutto': se domani 
»• iddio vi' chiamasse a lni , che uè sarebbe 1 di' questù 
«'•sventurato, abbandonato a mani mercenarie e brutali, , 
egli che don 'Conobbe (inora che i vostri sorrisi e i 
vostri baci? ì •*<. < > • | •••••* ; . i . i -i 

DaL' Abb 'questo orribile pensiero mi costò di già molte 

• lagrime J ; ■' i > / •< • • 

Diai OrB noti -l'avrete più questo pensiero ; io vi giuro 
di consacrare la mia vita alla felicità del figlio vostro . 
Dal. ( assai commossa) Diana Ji.v ■ ■■•' ' < ■ 

X>«a.- Ah I vo!' vi aceodsentite^ boa è ! vero,’ madre mia ? 
Dal. {gettandosi fra le sue braccia} Ah I figlia mia!... 

Raf. {che *i è avanzato butten do dello mani, ' con in- 
genua gb»/a)iOhl quanto sono’ /coutente f... 1 • v - ; > ■> 

Dal. E perchè, figlio mio?. 

Raf. Se abbracciate Diana, gli è segno che voi bramate 
ch’ella divenga mia moglie. Ed io l'amo tanto... è sì 
bella... ed ha l’aria così bnoual... quando io l’osservo 
provo tal contentezza, che ho voglia di piangere... (a 
Diana) A proposito, io v'ho rammaricala poco fa! È 
vero... voi mi sembravate c^sì irritai^ controdi me !... 
voi m’invitaste più' ^orte a parlafè,* ed io non sapeva 
che dire, io !... che ho dunque mai fatto ? io non ne so 
nulla ; ma già fa lo stesso, vi chieggo scusa, Diana, 

( s'inginocchia e le bacia la mano ) Voi mi perdonate, 
non è vero ? 

Dia. Si,HafTaeie, sì, fratello mio ; vi perdono e vi amo, 
perchè siete buono, e perchè voi pure mi amale, non 
è vero ? 

Raf. ( con dolcezza) Oh! sì... più d’ ogni altra cosa al 
mondo I... 

Pai. ( con tuono di rimprovero) Più di me , Raffaele ? 
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ìtaf. (con imbarazzo) No... madre mia... ( sotto Voce d 
D.ana) più d’ogni altra cosa al mondo. 

{iiul. Oli I... ecco Delarochc 1 

SCENA Vili. 

Delaroclie e detti. 

Dia. Ah ! siete voi, signore ? 

Del. Si, madama, io veniva... 

Dia. Per la mia risposta?... ebbene! signore, io sono 
del vostro avviso; non posso uscire dalia posizione 
s. in cui mi trovo che con un matrimonio 1... 

Del. (con gioja) Dunque acconsentite?... 

Dia. lo acconsento a divenire la moglie di colui che in'lia 
disonorala, ed ho 1’ onore di parteciparvi il mio ma- 
trimonio col signor conte Raffaele d’ Alby. (Raffaele 
saluta cortesamente Delarocho) 

Del. ( stupefatto ) Che ? voi... 

Dia. Non una parola... il vostro braccio, signor conte... 
venite, madre mia. (ella sorte dalla dritta al braccio 
di Raffaele , seguita da madama d' Alby e da Giu- 
lietta , che fa un profondo inchino a Delaroche) 


Fine delVatto terso. 


Digitized by Google 



AìtO QUARTO. 

Piccola sala , porte laterali } a sinistra un tavolò , 
poltrone , sedie.- 


SCENA PRIMA* - 

„ , v ^ * 

Raffaele, madama d'Alby, Giulietta, poi Diana. 

' % 

(Al levarsi della tela , Raffaele è seduto davanti a un 
tavolo , e giucca con dei domino; sua madre V os- 
serva con tristezza. Giulietta è in piedi sulla porta in 
fondo e osserva alla lontana; compare Diana). 

1 - » ' / ’ • “ , . 

Giul. E eoa), se ne va ? 

Dia. Il signor Delarochc? non lo sogna neppure. 

Giul. Che disse egli in proposito a questo matrimonio? 
Dia. Egli mi parlò di ben oltre cose, e giammai si mo- 
t strò più compito, più amabile. 

Giul. Che 1 non uq’obbiezione, non un rimprovero? 

Dia. Neppure una parola ! ed io tei confesso, il suo 
sangue freddo m’ inquieta c mi spaventa, perchè questo 
matrimonio distrugge per sempre le sue speranze, e 
dacché egli ha ricevuto ii colpo con tanta freddezza, 
temo che egli abbia con ohe schermirsene. 

Giul. Ma, io non veggo come... 

Dia. E neppur io: ma ho paura I... Ah I vorrei che que- 
sto giorno fosse diggià scorso! Perchè sento un ofa- 
gano che s'avvicina, cd io cerco invano il punto dcl- 
l'orizzoote da cui deve scoppiare, (in questo punto i 
domino che Raffaele ha innalzati in colonna cadono 
con rumore, le tre donna mandano un grido). 

Raf. ( ridendo ) Non abbiate timore, signore; è il mio ca- 
• ; stello che ha crollato, ora lo rialzo, (continua a gtuo- 
care da solo ) , 

> ' V 

. Fior, Dramm. an, IV, Voi. VII. ' 9 
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' -- ' / 

SCENA II. ^ 

Oscar e detti. 

, . v. • • ' % . - 

s • • ' x * l 

Oscar ( entrando ■ maestosamente con una lettera in 

-mano, s’avanza verso Diana ) Madama, la è una. let- 
tera che la guardia campestre mi disse di rimettervi. 

Dia. Che ? 

Oscar Si, madama, questo funzionario 1’ ha portala or 
ora d’Avranches. 

Dia. (prende la lettera c la scorre rapidamente) Gran 

Dio 1 - i - ' . , 

Tutti Che' avvenne? - 

Dia. Leggi, Giulietta. 

Giul. (leggendo) u 11 presidente del Tribunale Civile di 
ii Avrauches ha l’onore di prevenire madama la ve- 
« dova di Bussicres, chesi recherà io sua casa a due 
ii ore circa dopo mezzogiorno, per procedere ad una 
« indagine, sollecitata dal di lei zio, il eiguor Deiaro- 
« che. Questa indagine ha per iscopo di constatare 
ii se v’ha luogo di procedere alCinlerdizione della *i- 
« gnora di Bussièrcs. Cause principali di tale interrii* 
« zinne sarebbero jma notoria incapacità d’ àmmioi- 
« strare i suoi beni, ed il prossimo di lei matrimonio 
» col signor conte d’Alby v . 

Oscar Ohi... (a Raffaele) Come, mio caro, voi sposale?... 

Raf. (continuand .0 à giuocare) Si, (le tre donne restano 
colpite da stupore) . . • . . - 

Dia. Ebbene, l’infamia ch’io presentiva , voi lo vedete, 
non si è fatta attendere lungamente. 

Giul. Miserabile! 

Dia. Una domauda d’interdizione!... Si, lo - comprendo, 
io sono pazza perchè voglio sposare ... • . 

Dal. (jnangendo) Oh, mio Dio ! * • 

Oscar (con maraviglia) Come ? (a Raffaele) Ma ciò che 
ella dice non è troppo lusinghiero per voi. (Raffaele 
gli stringe là mano senza comprenderlo) ’ ' •: 

Dia. Ora comprendo la sua ironica ed imperturbabile 
freddezza; ma egli non mi affronterà più lungamente. 
(suona. Entra Stefano) Stefano , dite al signor Dela- 
roche che l’attendo qui. , 
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Giul. Che vuoi tu fare? 

Dia. Voglio strappargli la maschera dal viso. 

Oscar (da sè) È singolare come io comprenda si poco , 

' io !... Dirci quasi di non comprender nulla. . . 

' ’ v ~ SCENA in. : , 

. \ . . ,v % , • 

Delaroche e delti. 

DeU (enlrando dalla sinistra) Voi mi avete fallo chia- 
mare, madama ?' 

Dia. Fu stesa dietro vostra istigazione questa lettera , 
non è vero? 

Del. Si, Diana; credetti dover imo u . 

Dia. Ma i vostri motivi sono meschini, signore. Voi ave- 
vate migliori prove à dare della mia pazzia. Non è on 
"agire d’insensata quello d* accogliere in propria casa 
un uomo ingolfato nei debiti^ senza onore c senza ri- 
putozionè? U subirne due unni iqleri la presenza e la 
liranuia? Il credere che un giuocatore, un prodigo, 
un dissoluto possa: divenire un Quest’uomo? Il pren- 
dere delle apparenze per realtà ?*... Voi avevate ragio- 
ne, signore, io era pazza I..-. ma prima che la legge 
tale mi dichiari, io voglio provarvi che ho dei lucidi 
intervalli, siguor Delaroche... c vi comando d’uscire 
sull'istante di casa mia. 

Del-, (con- fierezza) Diana!...'-, 

Dia. (incrociando .le braccia) Farà duopo dunque scac- 
ciarvi? , • . ' 1 ~ ~ ■ 

Del. (riprendendo il suo sangue freddo) lo sorto, mada- 
ma. Afa voi sapete che alle due ore avrò I’ onore di rii 
vedervi, (parie dal fondo) 

SCENA IV. v - 

, ’ Gli stessi, meno Delaroche. ' 

Dia. Eccomi libera finalmente!... Ah! Ora cadano pure 
su di me l’ingiuria c l'oltraggio, io avrò almeno sa- 
puto vendicarmi. 

Dal. Ma, maUama, voi dimenticate che fra pochi istanti, 
la giustizia sarà qui, e che noi siamo perduti !... 
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Dia. ( con abbattimento) Gli è vero ! Perche desei deb- 
bono interrogare vostro figlio ... s 1 egli tace, il suo si- 
lenzio diventa una prova ; e s'egli risponde, uon darà 
chg ragione all’accusa di quest’uomo!... E nou po- 
trei più trovare in questo matrimonio la riabilitazione 
ch’io cercava. E a questo disonore ch'io voleva sfug- 
gire, io dovrò soggiacere i... Un disonore, senza scuse, 
senza perdono , senza pietà !... Sonvi delle passio- 
ni, degli errori che giustificano il carattere, la gran- 
dezza di chi le inspira !... ma questa, mio Dio !... 

Dal. Ed io, madama, io che da vent’ anni custodisco~nel 
mio cuore un segreto doloroso, io che l'ho nascosto agli 
occhi di tutti, come uo avaro il suo tesoro : io che ho 
lottato con lutto il mondo, di astuzia, d’accorgimento 
e di meuzogna, vedrò cadere su mio figlio l’ insulto e 
il disprezzo I 

Oscar (stupito) Che ha ella mai detto? Che ha detto? 

Dal. Che fare, mio Dio! 

Dia. { colpita da un' improvvisa idea) Madama, bisogna 
fuggire ! • . / -, r 

Giul. Fuggire t... 

Dia. Non v’ha che questo mezzo !... noi non abbiamo 
tempo da perdere, (suona, nessuno compare > suona 
di nttovo dopo qualche istante) Noo vieue alcuno ?... 
Gli è singolare!... Signor Oscar, guardate in giardino, 
ve ne prego. , 

Oscar Volentieri, (da sò) Spero che un poco d'aria pon 
mi farà male. ( parte dalla sinistra ) 

Giul. Ma, Diana, hai tu ben riflettuto? 

Dia. È il solo mezzo per sottrarci a tali indagini. 

Giul. Ma clic diranno di questa fuga ?... dopo lo scan- 
dalo di questa notte ? 

Dia. Non posso, più temere di essere compromessa, chè 
la sono di già.., Quanto al sigaor d’Alby, si potranno 
concepire sospetti ma almeno non avranno le prove. 

Oscar ( rientrando ) Madama , ho chiamato', ho suonalo , 
lio gridato, ma non v’è 1’ ombra d’ un servo. 

Dia. Possibile ? 

Oscar Ma se è un servigio che io posso rendervi ... 

Dia. Oh ! no, io non voglio abusare in tal modo ... 

Oscar Vi giuro anzi, che ciò mi sarà molto caro. 
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Dia. Ebbene , signor Oscar, avrei duopo che vi recaste 
in rimessa, che è a due passi di qui... 

Oscar Comprendo, madama ; volete ch’io attacchi, corro 
. tosto, (parte) 

Dia. Non v > ba dubbio ... i miei servi si sono venduti a 
quest’ uomo, ed egli è senza dubbio occupato ad inse- 
gnar. loro false testimonianze. Ordite nell’ ombra i vo- 
stri- vili complotti, siguor Delaroche ; fra un' ora noi 
saremo lungi di qui. 

Oscar (rientrando) Madama, ho fatto il giro della scu- 
deria; pia non v’.è neppur la coda d’ un cavallo. 

Dia. Dunque ha provveduto a tutto quest’uomo?... 

Raf. Che fare ? 

Dia. (con risoluzione ) Ebbene , troveremo dei cavalli 
. sulla stradai... fuggiamo. 

SCENA V. • 

- • ■ ■ -» , 

* * « ‘ » • - 

Il dottore Audró e detti-. 

r * * ■ i 

Tutti H dottore! . 

Dot. Ove correte in tal modo, signore ?... > ' 

Dia. Nel Belgio, o nell’Inghilterra, che so io? 

Dot. La è dunque una fuga ? 

Dia. Appunto! 

Dot. Ma io uon comprendo... 

Oscar (da sè ) E neppur io. 

Dia. (consegnando la lettera al dottore) Leggete , dot- 
tore. (fi dottore la scorre rapidamente) Ebbene ! Che 
ne dite? 

Dot. lo dico che bisogna restare... fuggire sarebbe Io 
stesso che dar ragione ai vostri nemici. È d’uopo iu- 
vece restare per combatterli e vincerli. 

Dia. Restare! Ma il conte sarà interrogato!... 

Dot. Gli è vero ! (dopo un silenzio , durante il quale ha 
osservato Raffaele che si sarà agitato sotto il suo 
sguardo ) ascoltate, Diana, voi sapete che io fui il mi- 
gliore 8mico di vostro padre; voi dovete avere iu me 
tutta la confidenza... e, ve ’i ripeto, bisogna restare. 

Dia. Ma ancora una volto... 

Dot. Sarà interrogato?,,. Ebbene.,, egli risponderà! 
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Servo ( annunciando ) li signor presideate del tribunale 
d’Avranches. t • ' ' 

Dia. (da sè ) Cielo ! . 

Dal. (c. s.) Io mi senio morire. ^ 

Dot. (sotto, voce a Diana e a madama d’Alby) Corag* 
gio 1 io vi rispondo del coote Raffaele. 

SCENA. VI. • ♦ 

Delarocbe, il Presideulé e detti. 

Pre. (a Intana) Madama, a norma di legge dovrei convo- 
care un consiglio di famiglia, quindi citarvi avanli il 
tribunale ; ma siccome duro fatica' nel credere fondata 
l’accusa diretta coutro voi, ho voluto dapprima proce- 
dere a una semplice indagine... ora, madama, non 
già al magistrato-che risponderete, ma all’uomo ch’ebbe 
sempre per voi il più profondo rispètto. Acconsentite 
voi a questa indagine? 

Dia. (a nn segno del dottore) Vi acconsento , signore, 
e vi ringrazio della vostra benevolenza, (tutti siedono : 
André. Raffaele , madama d'Alby, Diana, Giulietta, il 
Presidente , Delaroche.ed Oscar ) - 

Pre. Signor Delaroche > spetta a voi la parola per dar 
appoggio alla vostra domanda. , . 

Dia. (sotto voce a madama d'Alby che è in preda alla 
più viva emozione) Coraggio , madre mia... 

Del. Già da gran tempo aveva notato con dispiacere che 
madama di BussièTcs non obbediva che agir slanci di 
un’immaginazione romàntica ed esaltata, d’un cuore en- 
tusiasta e generoso ; per queste nobili qualità io uon 
poteva che compiangerla c ammirarla... ma, col tempo, 
ni’ avvidi che la sua beneficenza era soveute cieca ed 
esagerata, e che da una mal intesa carità, alla prodi- 
galità, non v’ha che ou passo. Quanto all’ ammiuislra- 
zioue de’ suoi beui, e alle sue spese, ò fantasticamente 
prodiga !... fin qui, io aveva conservato il silenzio, nella 
speranza ch’ella avrebbe finito coll’affidare a un uomo 
gravo la cura della sua felicità e de’ suo; interessi , 
ma, ohimè ! io non aveva calcolata quella sua funesta 
immaginazione, che presta ai più vulvari fatti gigau- 
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(esche proporzioni !... E per essa madama di Bussièrcs 
s’ abbandonò di uo tratto ad una passione cieca ed 
insensata per un uomo che le apparve ad un ballo, col 
concorso di meravigliose circostanze... lo parlo del si- 
gnor conte Raffaele d 1 Alby. In apparenza , gli è un 
uomo compito, brillante, cavalleresco e avventuroso... 
ma che è mai in sostanza?;., un povero insensato, un 
pazzo!... (movimento di madama d’ Albi/ ì Diana la 
trattiene. Giulietta siede ) 

Oscar (da sè) LJu. pazzo 1 Ed io non me no sono mai 
accorto 1 , , . , 

Del. ( continuando ) Quanto alle prove che sto per dare, 
la stessa sua. madre, questa notte , è stata obbligata a 
fornirmele... Or sono 16 anni il padre del couté Raf- 
faele s’abbruciò le cervella in mezzo ad una festa, 
preso da un eccesso di follia... Questa catastrofe colpi 
, „ di sì vivo terrore il figliuol suo, allora nell’ etò di sei 
anni, clic la sua intelligenza, diggià forte e vivace, si 
paralizzò ad un tratto. Si 'faranno meraviglie senza dub- 
bio come il mondo abbia finora ignorata un fatto così 
evidente : ma la ragione è semplicissima. Dall' età di 
(3 anni la sua vita non è stata che un lungo viaggio 
attraverso i più remoti paesi... Ritornato a Parigi, or 
. sono tre mesi, madama d' Alby , conobbe che s'iuco- 
minciavauo a lei d’ attorno spiacevoli supposizioni, e 
non lontane dalla verità... fu allora ch’ella si decise una 
volta, una sola volta, a condurre suo figlio ad uua festa. 
La prova fu breve, ma decisiva... Il coule, abbigliato 
d'assai buon gusto, si disimpegno a meraviglia. .Salutò 
- bene, danzò poco, parlò meno, e la partita fu guadagna- 
ta!... Ma non bastava... Siccome era d’uopo per rimo- 
vere ogni sospetto in avvenire , di dare al coate un 
compagno ebe non fosse troppo chiarovcggeutn , ma- 
dama d’ Alby , con un tatto meraviglioso , scelse ad 
amico di suo figlio il signor Oscar di Beauperluis. . 
Oscar Come ? 

ìjel. Voglio dire ua uomo che guarda senza vedere , 
ascolta senza intendere, che parla sempre, c che non 
è capace di distinguere l’insensato dall' uomo che ra- 
giona..'- • ... 

Oscar Sigaore l (da sè) io credo di comprenderlo. 
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Del. Orsù, sapevate voi che il conte Raffaele ?... 

Oscar No, signore. Ma se non me I’ avete detto!... 

Del. ( sorridendo ) Vedo che noi siamo d'accordo... io fi- 
nisco: ecco l’uomo che madama di Bussièrcs vuol spo- 
sare... Uoa delle due: o ella ignorava il suo stato, o 
lo conosceva. Nel primo caso, questa ignoranza è in- 
qualificabile ; nel secondo, vi ha demenza! lo insisto 
dunque nella mia domanda. Frattanto, signor presiden- 
te, per meglio convincervi della verità delle mie pa- 
role, pregovi d’interrogare il signor d’Alby. 

Dal. (con spavento) Interrogarlo ! (il dottore le fa segno 
di star tranquilla ) 

Tre. (a Raffaele) Avete voi qualche cosa a rispondere, 
signore?... (gli sguardi di tutti si fissano su Raffaele) 

Dot. (con voce ferma e imperiosa ) Parlale, signor conte ! 
Voi non potete lasciar senza risposta una simile ac- 
cusa: il vostro onore, la vostra dignità l'esigono ; par- 
date, io ve ne prego... (sotto voce, con energia) Lo 
voglio. 

Taf. (alzandosi) Se la mia debole intelligenza non m'in- 
ganna, ecco il riassunto dell'abile accusa del signor 
Delarocbe: madama di Bussières è buona, generosa e 
caritatevole... dunque ella è pazza... In luogo di restar 
•vedova e di lasciar gavazzare nel suo scriguo il signor 
Delaroche, come uu pesce nell'acqua torbida, ella vuol 
sposare il s.gtior d’Alby... dunque è insensata! 

Dal. (si alza a metà con gioia mista a stupore) Dio 
mio! 

Dia. (trattenendola dietro un gesto d ’ Alby) State in 
guardia! 

Del. (sbigottito) Che dice mai ? 

Tre. (meravigliato) Continuate, signore. 

Raf. Su ciò v'è molto a dire. Da prima io non conosco 
una legge che costringa un proprietario a cambiare la 
Sologna nella terra di Cauaan. Ora, il signor di Bus- 
sières, di spirito solido, di cuor generoso, ha fatto 
di questo paese una terra promessa ; e la vedova, che 
nc ereditò (ulta la sua fortuna, ha voluto che lo scet- 
tro della beneficenza e dell’ umanità potesse almeno 
cadere in mano d’ una donna!.... Ella dunque noq 
fece che céplinuarc 1* opera di suo niaritpj scusa 
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esagerarla, senza diminuirla. ( madama d’Alby e Giu- 
lietta manifestano dei tegni repressi di meraviglia 9 
di gioia. Il presidente si mostra assai sorpreso. De • 
laroche s’agita con spavento. Il dottore è impassi- 
bile) Ciò per quanto concerne I' amministrazione dei 
suoi beni. Quanto al rimprovero di spese irragionevoli, 
io risponderò al .siguor Delaroche, che prima del suo 
ritorno dalle colonie , madama di Bussières non spese 
mai di più delie sue reudite; ma che, da due anni, per 
pagargli i suoi debiti , per accomodare i suoi affari in 
disesto... Madama di Bussières dovette far qualche 

P&ZZÌ3**« 

Del. ( assai agitato ) Io credo che il signor presidente don 
vedrà in queste sciocche calunnie che una prova di più 
dello sconcertato spirito del signor d'Alby I 

Pre, Ma, signore, non è già qaesto il linguaggio d‘ un 
pazzo. ( André rimonta dal mezzo al fondo della 
scena. Raffaele imita il suo movimento sul davanti f 

Raf. (al presidente) Voi sembrate 'meravigliato, signore, '* 
a vedermi rompere il mio abituale silenzio? In fatti, 
non vi voleva che una simile accesa, ed il mio amore 
per madama di Bussières, a vincere ìa mia timidezza. 
Proseguo. La quistione di prodigalità mi sembra ab- 
bastanza schiarita. Mi resta rispondere ali’ accusa di< 
follia diretta verso di me. La mi è difficile cosa. Chi si 
chiama pazzo?... un uomo silenzioso, timido fino alla 
paura, che preferisce la vita errante c avventurosa 
al soggiorno nelle grandi città ? che preferisce un 
giardino a un salone, un bosco a un giardino, una fo- . 
resta a un bosco ? un uomo che preferisce i Pirenei a 
Moolmarlre, il Danubio alla Senna, c l'Oceano ni Da- 
nubio? Se l’amore alla solitudine e alla natura è se- 
gno di follia, assolutamente io sono pazzo, poiché de- 
testo tutto che fanno e dicono gli uomini , ed am- 
miro in ginocchio le opero d‘ Iddio I... Via, signor 
Delaroche, ammettiamo che io sia un originalo , un 
uomo bizzarro e singolare, ma gli è qui tutto quello 
che io posso fare per voi. . -, _ 

Del. (stordito) Ma, signore, la stessa vostra madre m’ha 
confessato... 

Raf. Ab ! state io guardia, ceco che voi disputata eoa 
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me, come se fossi capace di comprendervi. Ciò vi pre- 
giudica... ^ ^ 

Del. Ma infine f... v ‘ 

Raf. Io termino, pregandovi a voler Aggradire i miei rin- 
graziamenti. perchè in quindici giorni , grazie all’ in- 
sidia che voi ci avete tesa questa' notte , io sarò 
sposo a madama di Bussières, che seoza ciò, avrebbe 
ignorato per sempre l'amore profondo che ella mi iia 
inspiralo. 

Dìa. (da sè) Gli è strano!... 

Prc. Di qual insidia volete parlare, signore ? 

Ilaf. (a Delaroche ) Volete voi che io spieghi al signor 
presidente?... •' > 

Del. (subilo) Gli è inutile... io conobbi il mio sbaglio, e 
ritratto la mia accusai... ( rimane confuso, il presi - 
sidente si alza , e slancia a Delaroche uno sguardo 
severo, quindi s'avvicina a Diana, svanii, alla quale 
s'inchina rispettosamente ) 

Pre. Scusatemi, madama. 

Dia. ( agitata ) Signore!... , y 

Pre. Oh 1 Alzate pure la testa!... V hanno delle accuse 
delle quali si dev’ essere lieti ed orgogliosi , c que- 
sta la è una di queile. Quanto a me ..ringrazio il signor 
Delaroche; desso ha cangiato in ammirazione la sti- 
ma cd il rispetto ch’io sentiva per voi ; m’ha dato del 
sigoor conte Raffaele la miglior opinione, e non ha che 
compromesso sè medesimo, (a Oscar) Quanto a voi, 
I’ amicizia del conte Raffaele è la vostra miglior gua- 
rentigia. 

Oscar 11 signor presidente è troppo buono!... (il presi - 
dente saluta e parte) . 

Giul. Oscar, riconducete dunque il signor Delaroche. 

Del. (da sè nel partire) Oh ! iò mi vendicherò !... 

Oscar .(seguendolo) Voglio dargli una lavata di capo io. 
(rimonta la scena , si ferma in fondo, e sorte dalla 
parte opposta) (*) 

(') Per non interrompere la scena, non abbiamo descritto la 
fisònonùa dei personaggi. — Durante l’accusa di Delaroche, la 
-fìsonomia di Diana ha espresso ora I’ indegnazitne, ora il di- 
spreizo, Quella di madama d’Àlby, il timore e lo spavento 
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' ' SCENA VII. ; 

Diana, Giulietta, madama d’Alby, Raffaele, il dottore. 

■Quando il presidente , Delaroche e Oscar sono sortiti, 
madama d’Alby e Diana si slanciano verso Raffaele ) 

» ' , . . r * . 

Dia. Ma gli è un sogno ! * * , 

Dal. No.., no!... È desso che ha parlato! Iddio ha ope- 
, rato ua miracolo ! Egli ha salvato mio figlio (ab- 
bracciandolo con trasporto ) Figlio mio!... 

/taf. (che ha ripreso il suo posto al tavolo , e il suo abi- 
tuale portamento ) Madre mia?... 

Dal. (osservandolo). Ali ! Mio Dio!...,., quella voce!.... 

quello sguardo!... Raffaele!... 

Dia. Che significa ?... 

Dot. Ahimè!... voi lo diceste, madama! Gli era un so- 
gno!... 

Dia. Che?... 

Dot. Fu opera della scienza. 

Dal. Ah i mio Dio !... 

Dia. Che !... questa scienza strana, misteriosa.» questa 
potenza, dello -sguardo e della volontà?... 

Dot. La voce del conte ha espresso il mio pensiero, ecco 
tutto. r • v . 

Dia. Sicché desso è oricóra ?... 

Dot. Osservale !... ( Diana e madama d’Alby mandano 
un grido, vedendo che Raffaele è ritornato ai suoi 
domino. Raffaele alza la testa e le osserva con me- 
raviglia. Esse sono rimaste ambedue immobili e co- 
sternate. Madama d’Alby fa degli inutili sforzi per 
reprimere i singhiozzi. Raffaele la prende per mano) 
Raf. E perchè praugete, madre mia?...' r 
Dia. Gii è orribile!... 

— Durante la risposta di Raffaele, Diana e madama d’Alby 
manifestano ad un punto gioia e stupore, e sì sforzano a con- 
tenere la loro sorpresa ed emozione. André non ha mri abban- 
donato collo sguardo Raffaele; e questi sarà stalo destro, bril- 
Iaulc, patetico, a sccouda della situazione. 
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dui. Su, coraggio, Diana !... Almeno egli può ora ripa- 
rare al male di coi è causa involontaria. 

Dia . ( retrocedendo ) Cile dici tu ? ' _ v 
Giul. Non devi forse sposarlo?... " ■’ > " 

Dia. Io, sua moglie !... Si , questa matliaa gli era possi- 
bile !... ma, ora, più non lo potrei ! perchè non potrei 
obbliare giammai I’ uomo che vidi in lui durante uu’ 
ora ! Quel brillante fautasma mi seguirà dappertutto 
e mi renderà impossibile la vista di questo sventurato ! 
Oh, uo, giammai. Giulietta, giammai!... 

D*t. ( prendendo Diana da un lato dopo breve rifles- 
sione) E se vi fosse per lo sfortunato una probabilità 
Oi guarigione ?... una probabilità vaga, incerta senzn 
dubbio, ma possibile?... 

Dia. Che dite ? ( madama d’Alby ascolta ) 

Dot. E di più, se voi, voi sola poteste operare questo 
prodigio... vi rifiutereste rendere un figlio a sua ma- 
dre ? ~ 

Dia. Voi dite che è ciò possibile, dottore? 

Dot. Vel giuro, madama 1 

Dal. ( con ansietà) Ebbene ? ( Dianà , senza rispondere, 
prende Raffaele per mano , ed ella s'inginocchia con 
lui davanti a madama d’Alby) Che fate? 

Dia. Madre mia , sono i figli vostri che vi domandano 
la yostra benedizione. 


) 

Fine delVatto quarto. 
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• * I V 

Un salone. In fondo, un gran balcone da cui si fè- 
de il mare. A sinistra , porta d’ entrata ; di pro- 
spetto , una finestra. Porte laterali. A sinistra un 
tavolo, sedie. 


SCENA PRIMA. 

' t 

Battista, poi Diana. 

/■ 

• * 

Hat. ( sul balcone ) Oh, ecco i pescatori di Sorrento che 
vanno a Napoli a festeggiare S. Gennaro. 

Dia. ( entrando dalla dritta) Battista ? 

Hat. Madama ? 

Dia. Si è alzata madama d'Aubróe ? 

Hat. No, padrona, ma so bramate ... 

Dia. No, non risvegliarla... (tessa è arrivata a notte inol- 
trata ; dev'essere stanca. Il signor conte è rientrato ? 

Hai. Non ancora, padrona ; è andato a fare una passeg- 
giata sul mare col signor Paolo e col dottore André.- 
Ma osservate, eccoli che ritornano. 

Dia. ( dal balcone ) È vero, (svento/a il fazzoletto) Bat- 
tista, tornerete daU’architeUo per la balaustrata del bai- 
cone. La vista di quel gorgo mi fa fremere. Oh, di*, 
temi, chi mai ha suonato questa mattina si di buon'ora ? 

Hat. Ah, madama, si fu un furbo' di nuovo genere, Era 
avviluppalo in un largo .mantello, come se fosse d’in- 
verno; poi mi fece delle interminabili domande : dap- 
prima chiesemi se il padroae era ancora ne! medesi- 
mo stato. 

Dia. (Che significa.?...) E che cosa gli avete risposto ? 

Hat. Gli risposi, che dal giorno in cui mi trovo al suo 
servizio, esso non ha piai cangiato; che è sempre di 
buona gamba, di buona vista, e che è uu buon padrone. 

Dia. Quindi ? 

Hat. Quindi m’ha domandalo, se esso aveva dei beni in • 
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questo paese;. gli dissi di no», e che tutti sanno come 
il colile Raffaele abbia ogni sua fortuna a Napoli presso 
il signor Colonna. Panni che ciò lo rallegrasse. Hgji 
già m’infastidiva, e glielo voleva far conoscere, quao- 
do mi chiese, per finirla, se.il padrone ama suo figlio. 
— Se il padrone ama suo figlio ? ma egli I’ adora , è 
la sua felicità, la sua vita, ho esclamato io; anche di 
ciò parve mostrarsi contento, quindi partì. 

Dia. È singolare I Non vi disse il suo nome ? 

Bat. No, ma deve ritornare quanto prima. 

Dia. Gli diceste che esciamo dopo colazione ? 

j fìat. Sì, e gli ho dello anche, che vi recate alla festa di 
S. Gennaro, e ritornerà questa sera. 

Dia. Sta bene. (E chi sarà mai quest’uomo?) 

Bat. Eccoli. 

' . * 1 ‘ 

- SCENA 11. 

/ ' * * 

. / 

Diana, Raffaele, André, Paolo, fanciullo di sei anni. 
Raffaele vestito elegantemente da pescatore. Il suo 
sguardo e' la sua voce hanno perduto il loro strano 

, carattere. Entra conducendo per mano suo figlio. 

Raf. Buon giorno, cara amica, (abbraccia Diana) 

Pao. Buon giorno, madre rida. .. 

Dia. Buon giorno., dottore ; da dove venite sì di buo- 
n* ora ? “ ■ j 

Raf. Veniamo dalla pesca delle dorate nel nostro bel 
golfo di Napoli... il più meraviglioso golfo eli' io c.o- : 
nosco ... { ridendo ) e il più appetitivo ; perchè m’ ha ec- 
citalo un appetito da leone ... Presto, a tavola i 

Di t. Non aspettiamo madama d’ Aubré.e ? 

Raf. Gli è giusto. . ’ • 

Dia. No, ella dorme, ed io ho ordinato di non svegliarla, 
(si mettono a tavola) • * ■ 

Dia. Che buona Giuliétta ! fare 400 leghe per venirci a 
ritrovare! [sotto voce al dottore André, segnando Raf. 
faele) Dite , dottore , quando Giulietta saprà ... (Raf. 
faele alia la testa) 

Dot. (subito) Quali novelle da Parigi?... 

Raf. Nulla di aingoiare... sembra che yi siano molti 
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pazzi quest’ anno. ( Diana frasaio) €be Icrribile cosa 
è la follia 1 E la si può guarite, dottore? 

Dot. Perfettamente. 

Raf. Non importa, -fa è la malattia che io temerei di più. 

Dot. Ma voi nou ne' avete i sintomi, grazie a Dio. 

Jtaf. Lo credo bene io !... (prende il suo giornale. An- 
dré assicura d’ un gèsto Diana che è tutta treman- 
te. Il fanciullo si allontana dal tavolo e va. alla fi- 
nestra. Raffaele da aè) Che leggo? ( leggendo a bassa 
voce ) u. Il signor- Roberto Delaroche, condannato qual 
«falsario a dieci anni di reclusione, ba potuto eva- 
> dersi dalla prigione ; si è sulle sue tracce. » 

Dia. Chetai amico mio? » 

Raf. Nulla, si è la continuazione di questo famoso pro- 
cesso criminale!... ( scorgendo Paolo che si é avvici- 
nato alla finestra a sinistra ) Gran Dio!... 

Dot. Che avete? . 

Raf. (con voce oppressa) Mio figlio? lai sull’orlo di 
quel precipizio ... (fa «n passo) > 

Dia. Cielo ! , 

Dot. (arrestandolo) *Non fate rumore ! ; ( chiamando dol- 
cemente) Paolo ! vieni, figlio mio. 

Pao. Eccomi!... (a Raffaele) Oh! come sei pallido... 

Jtaf. (prendendolo fra le braccia) 81, ho avuta gran 
paura ... ma In è passata !... >(!’ abbraccia ) Tu nou ti 
avvicinerai più a quel balcone finohè non vi avrauno 
rimessa la -balaustrato, non è vero, figlio mio ? 

Pao. No, papà. 

Raf. Battista, suderete di bel nuovo dall' architétto. 

Rat. Egli deve venir questo dopo pranzo, signore. 

Raf. Va bene ... frattanto, chiodi quella finestra. (Batti- 
sta obbedisce) 

Dot.- Ebbene ! Vi siete rimesso ? 

Raf. (asciugandosi la fronte) SI , dottore , ma io sento 
che se perdessi questo fanciullo ue morrei. Da quel 
maledetto giorno in cui , in mezzo alla folla , a Na- 
poli, io credetti per un istante- che me l’avessero ra- 
pito, io vivo sempre in timore. 

Dot. Suvvia, lasciamo da uua parte così tristi pensieri... 
ò l’ora della vostra lezione, signor Paolo ... ubando 
crederete? 
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Tao. Subito, dottore. ■ ■ 

Dia. Va a studiare, figlio mio. 

Dot. Siete dei nostri , Raffaele ? 

Taf. Sempre ! ( abbraccia tua moglie , prende il figlio 
per m ano e parte dalla dritta seguito dal dottore ) 

SCENA III. , , 

* r 

Diana poi Giulietta. 

Dia. ('seguendolo cogli sguardi) Sì, il dottore ha detto il 
vero; quel fanciullo è la sua ragione, la sua vita, (vol- 
gendo lo sguardo vede Giulietta che entra dalla si- 
nistra) Giulietta! 

Giul. { abbracciandola ) Mia cara Diana I 

Dia. Hai dormito bene ? 

Giul. Egregiamente. 

Dia. Ma dimmi dunque (si siedono a sinistra sopra un 
divano), come mai, tu, Ja Parigina per eccellenza , 
hai potuto deciderli a un simile viaggio ? •- 

Giul. Oh, mio Dio, la ragione è semplicissima; Tultima 
volta che sodo stata all'Opera, mi sono addormentata; 
la prima volta che mi recai al ballo, dopo... a pro- 
posito, io souo vedova ... sì, min cara, il signor d’Au- 
brée fu colpito da un travaso di sangue,. ed in tre 
giorni è morto ... ripiglio : la prima volte che mi re- 
cai al ballo, dopo ia mia vedovanza, mi sono addor- 
mentata; da ciò ho concluso, che ogni cosa ha il suo 
tempo e che l’ora dei viaggi era suonata. La sola cosa 
che mi ioquielava era quella di viaggiar sola. Quando 
Oscar, che partiva per l’Italia, venne a salutarmi: Ec- 
co l’uomo per me 1 dissi fra me stessa. Oscar non è 
uomo da compromettere, ed egli crederà compromet- 
termi; e quest’apparenza di buona fortuua basterà al 
suo amor proprio. Dietro ciò, ho disposto il mio equi- 
paggio, diedi braccio a! signor Oscar, ed eccomi... 

Dia. Ma esso ove si trova ? 

Giul. Oli, gli è vero I dov'è? ah, ora mel risovvengo , 
l’ho lasciato a Napoli, alla dogana, co’ miei cappellini. 
Quanto prima giungeranno. Ma parlami di te dunque , 
di tuo marito. Sai tu che mi parve si trovasse beuis* 
simo ieri sera; la va dunque meglio? 
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Èia. Egli & guarito, Giulietta. 

Giul. Come! egli è guarito? 

Dia. Tu sai che uu tragico avvenimento tolse ad uu 
tratto rintelligeuza di Raffaele, che in allora non aveu 
che sei anni. Malgrado l’opinione del dottore, il quale 
sosteneva che la sua intelligenza non era che addor- 
mentata, io la credeva spenta per sempre. Grazie 
a Dio, il 'dottore solo aveva ragione, e da tre anni as- 
sisto eoo maraviglia e .gioia a un incredibile fenome- 
no. Alla nascita di suo figlio, Raffaele mostrò per lui 
la più* viva tenerezza; ma a tutta prima non s operò 
veruu cangiamento in lui. Però, di mano in mano che 
il fanciullo grandeggiando, parlava e ragionava , suo 
padre divenne ogni giorno meno silenzioso, e si ve- 
deva ch'egli era in preda 'ad interni combattimeuti 
In fine, Paolo giuoge all’età d’aver bisogno d’un mae 
stro ; e Raffaele , che non abbandonò mai suo figlio , 
volle assistere alle sue’ lezioni ... Sai lo che ue avven- 
ne? Tutto ciò che si imprimeva nella lesta di quel 
fanciullo, s'imprimeva pure in quella testa d’uomo; 
e la sua iolelligeuza, da si lungo tempo stupidita, si è 
rimessa in cammino dal punto dove era stata colpita... 

Giu. Possibile ? • 

Dia. Si, Giulietta, la luce del peosiero, che non giunge 
all’ anima dei fanciulli che per mezzo di tinte delicate, 
dolci e insensibilmente crescenti, questa luce penetrò 
poco a poco nell’ anima di Raffaele, dissipando ad una 
ad una le accavallate nubi ... la fiue, l’anima del pa- 
dre divenne nnisona con quella del figlio, ed ambedue 
grandeggiarono insieme. V’ è solo questa differenza, 
che quanto è per Paolo una scoperta, per Raffaele non 
è che una rimembranza ; mentre che suo figlio impa- 
ra , sembra che egli ripassi ; e in quel modo che si 
canta più presto uu’ aria dimenticata, che una sco- 
nosciuta, cosi V uno camminò nella vita a passi misu- 
rati, l’altro a passi da gigante! 

Giul. Ed è ciò possibile !... E perchè non me Io hai 
scritto ? 

Dia. Io volli aspettare che questo bei sogno fosse una 
robusta realtà... a guisa delle giovani mogli, che nascon- 
dono al proprio marito la loro speranza di maternità. 
fior, Dramm. an. IV. Voi. VII, 10 


Dig 


66 IL CASTELLO DEI TIGLI 

fino al giorno in cui , trasalendo dal dolore e dalla 
gioja , pomio dire allo sposo : Iddio ha benedetta la 
nostra unione !... Ma Iddio ha fatto di più por me , 
Giulietta, perchè m’ha dato ad un tempo e uà figlio 
cd un marito !... 

Giul. Ohi maraviglia ! Sicché ora è cerne ogni altro. 

Dia. Oh! no! Egli è assai migliore; si direbbe anche, 
tanto è buono con me, che abbia indovinato il mio 
sacrifizio. 

Giul. Ahi non si ricorda del primiero suo stato?.*.. 

Dia. No; egli si ricorda solo dei nomi e degli oggetti che 
altra volta colpirono i suoi occhi o le sue orecchie. 

Giul. Allora, si ricorderà di sua madre ? 

Dia. Molto ... egli ne parla sovente, e sempre con ri- 
spetto c tenerezza... Si -.fu alla morte di madama d’AI- 
by che lasciammo la Svizzera per venire ad abitare 
questo paese... fu il dottore che scelse questa dimpra, 
ove l'immaginazione di Raffaele è sempre eccitata ; da 
una parte abbiamo mouti , torrenti e preoipitj , da 
quest’aura il golfo di Napoli, le cui pude s’ avanzano 
sino ai piedi di questa spala. 

Giul. È ammirabile questa dimora I... 

Oscar (dal fondo ) Grazie, Gerolamo ; grazie, Gaspare,,. 

Giul. Oh ! Ecco il mio cicisbeo... 

SCENA IV. 

Oscar e detti. 

Oscar (entrando strepitosamente) Ali ! madama, se voi 
sapeste !... (vedendo Diana) Madama la contessa ! per- 
mettetemi d’ abbracciarvi. 

Dia. (ridendo) Gli è inutile. 

Oscar (da sè) Ella mi teme, (forte) L’avveotQra più sin- 
golare ! (a Diana) Prima di tutto sento il bisogno di 
dichiararvi, che non vi siete per nulla cangiale* 

Gittl. E quando finirete dunque? 

Oscar Eccomi... figuratevi che all’entrata del villaggio... 
in capo alla strada... non me ne ricordo il nome... .in- 
somma, è la prima strada alla sinistra venendo da Na- 
poli... in capo a questa strada, alla sinistra, sapete voi 
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* clii ho incontrato? Indovinatelo... ma, amo medio 
dirvelo, poiché non lo indovinereste.., ii signor Dcla- 
roche... 

Cittì £ signor Delaroche !... • 

Oscar 0 piuttosto, la sua ombra, la sua fotografia, un 
tale infine, che assomiglia a lui al punto d’ingannarsi. 

Dia. Ma ne siete ben cerro? 

Oscar Che non è lui? per dioci !... credendo che fosse 
egli stesso, io lo chiamo... u Oscar di Baupcrtuis, » 
gli dico in italiano. Oscar di Beaupertuis ?... risponde 
qdello straniero con meraviglia. — Come! non mi ri- 
conoscete più ? — Nó, signore. — Ma voi non siete il 
signor Delaroche ? — Signore, io mi chiamo Jacopo 
Salviati... ciò detto, mi volse le spalle ; il che mi ha 
provato non era desso. A proposito 1... sapete la sto- 
ria di ciò che ho avpto con lui, sei anni or sono ? 

Giul. Quale storia? 

Oscar Oh ! la è assai bella , sentite ; vi rammenterete 

. forse, che al Castello dei Tigli, il giorno delle indagini, 
egli aveva dato ad intendere che io fossi .un imbecille. 

Giul. Gli è vero. 

Oscar (gridando) Come, è vero! 

Giul. È vero... che lo diede ad intendere. 

Oscar Ne feci una famosa vendetta. Figuratevi che un' 
giorno, a Parigi, lo incontro al caffè Tortoni t... fu al 
Tortoni?... sì, è stato al Tortoni. Per bacco ! fo gli 
dico, l’anno scorso voi avete riso assai alle mie spese, 
in proposito del conte Raffaele ; ebbene, mio cai'o si- 
gnore, avete avuto gran torto... perchè in quella guisa 
che ho preso un povero pazzo per nn uomo seosato , 
allo stesso Diodo voi avete preso per un Mirabeau un 
semplice sonnambulo... Insomma, gli raccontai il colpo 
da' maestro del dottore... e lo lasciai pietrificato !... 

Dia. Che ! Voi gli diceste ?... 

Oscar Oh ! Voi eravate diggià in Isvizzera, maritata, non 
v' era dunque a temere... ma come sta quel povero 
Raffaele ? 

Diana lo credo che lo troverete un po' cangiato. 

Dai, ( entrando ) In questo punto hanno portato i bauli 
di madama d’ Aubré. ■ 
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Giul. Sia bene, vengo a riceverli. 

Diana Sono con te... Permeitele, signore ? 

Oscar Accomodatevi. ( Diana e Giulietta sortono dal 
fondo a sinistra ) 

♦ 

SCENA V. 

Oscar, poi Raffaele. 

Oscar Quanto è amabile quella donna ; e dire che ha uni- 
ta la sua esistenza a quella d'uno sventurato!... È una 
bella cosal.ì. ma un po' troppo monotona. * 

Iiaf. ( entrando dalla dritta ) Oscar I... Analmente !... 
Siete dunque arrivato? 

Oscar (da sè) Oh! Egli m’ha riconosciuto? 

Raf. Stale bene? 

Oscar Non male, e voi? 

Raf. lo. lo vedete, sempre lo stesso. 

Oscar (da sè) Povero uomo ! 

Raf. Avete fatto buon viaggio ? 

Oscar SI, ad eccezione degli effetti deH’ondeggiomeDto, 
e del barcollamento del uaviglio. (da sè) Sou ben be- 
stia a parlargli in tal modo! (a Raffaele) L'ondeggia- 
mento, voi lo sapete, è il movimento della nave a de- 
stra ed a sinistra... cosi, e il barcollamento è il dondo- 
lare del naviglio dall’ indietro e dal davanti, cosi... 
avete compreso? 

Raf. Benissimo. ( ridendo ) 

Oscar (da -sè) Egli uon comprende nulla, (a Raffaele) i 
Voi non avete mai viaggiato ?- Sapete voi viaggiare? I 
andare da un luugo all’ altro? 

Raf. ( maraviglialo ) Ma si... dacché mi trovo in Italia , 
e sono francese, gli è iodubitabile che ho viaggiato. 

Oscar (da sè) Sta peggio che prima. 

Raf. Amate i viaggi?... 

Oscar Ma si; io amo i bei fiumi, ie alte montagne, la 
bella natura. 

Raf. (da sè) Che può avere egli mai? 

Oscar (come sopra ) Sempre qnel riso nervoso; mi fa 
piotò. ( prendendogli la mano) Mio povera amico. 

Raf. (da sè) Clic sia diventalo pazzo?... ( Diana e Giu- 
lietta compaiono dal fondo a sinistra) 
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SCENA VI. 

I ~ , 

Giulietta, Diana e detti. 

Dia. Oh, ecco che questi signori rinnovano la loro co* 
oosceuza. 

Raf. Appunto, (sotto voce a Diana) Dimmi, non lo trovi 
d'alquanto cangiato ? 
t Dia. Il signor Oscar I niente affatto, 
i Raf. La sua conversazione mi sembrò così slegata... (ri- 
monta la scena insieme a Diana) 

, Dia. ( ridendo ) Ragione di più. ( ella continua a ragio- 
nare sottovoce con Raffaele) 

Giul. (a Ofcar dall’altra parte' della scena) Ebbene^ 
come l’avete trovato ? ? 

Oscar Ah t sempre lo stesso. 

Giul. Non gli avete voi dunque parlato? 

Oscar Si. 

Giul. E non avete osservato in lui alcun cangiamento ? 
i Oscar Nessuno. 

t Giul. Ditemi, sareste voi pazzo ? 
i Oscar lo ? È lui che lo è... 
i Giul. Ma no, egli non lo è più. 
t Oscar Oli ! 

, Giul. E non ve ne siete accorto ?... 

Oscar. Cornei Non mi fu detto 'nulla... Volete che io in* 
doviui? Ma or che ci penso: io gli ho parlato come so 
fosse un imbecille ... egli crederà che io lo sia... ciò 
mi dispiace, avreste dovuto prevenirmi. Ma e per qual 
prodigio ?... 

Giul. Nulla di più facile. { continua a parlare sotto vo co 
con Oscar)' 

Rat. ( entrando ) La vettura- è pronti!. 

Dia. Sta bene ; avvertitene il dottore. ( Battista sorte dalla 
dritta) * . - . _ 

Oscar (a Giulietta) Che! Gli è suo figlio... Ah, è sin* 
golnre... 

I Dia. Quando credi, Giulietta ?... 

Giul. Sono pronta. 

i Oscar (da aè) Gli è singolare l 
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Dia. Ebbene, signor Oscar ? (sorte con Giulietta ed An - 
dré) . • 

' Oscar Sodo con voi. (da sè) Bisogna ora che gli faccia le 
mie scuse, (continuando) Dilemi , caro amico, debbo 
esservi sembralo assai ridicolo or ora... vi seguo, si- 
gnore. Ria mi capite, quando si crede d'aver a che fare 
eoo un uomo di guasto cervello. 

Ilnf. Clic dite? 

Oscar Ma io so che non Io siete più. Io so che gli è a 
vostro figlio che dovete !’ esistenza . . . vale a dire , 
la luce, cioè la ragione. Ed ora, rbe ho riparato alla 
mia sbadataggine , io vado a raggiungere le signore ; 
vi rinnovo le mie scuse cd i miei coinptiiuculi. A 
rivederci, caro amico, a rivederci... 

SCENA VI). • . 

Raffaele, poi Paolo. 

Itaf. (dopo breve pausa) Pazzo! Ero pazzo!... E Elio 
ignorato finora! E Diana ha acconsentito d accordare 
la sua giovinezza ed il suo amore... a un insensato ! 
Oli'! Sta b.cne, sta bene; ma come potrò ricompen- 
sarla di tanta abnegazione e sacrificio?... Gli è dun- 
que per ciò ch’io tatuava lauto!... E mio'lìglio. Il mio 
piccolo angelo custode... ( Paolo entra dalla dritta 
stropicciandosi gli occhi. Raffaele lo prende fra le 
sue braccia , l'osserva fisso con amore , e l’abbraccia 
ripetutamente, con trasporto ) Caro fanciullo ! tu mi 
ami assai, non è VPro ? 

Può. ( sbadigliando ) SI, papa; ma ho molto sonno. 

iiaf. Aspetta, ti corico sul tuo letto, e tu dormirai fino 

‘ all’ora del pranzo, (lo depone sui letto. Il fanciullo 
s'addormenta) Il qpio angelo s’ è addormentato. Ora 
corro a raggiungere l’altra, metà dell'anima mia e della 
mia vita, (fa qualche passo verso la porta a dritta. 
Si ferma sulla soglia ) Gli è strano ; ogni volta che lo 
lascio mi si serra il cuore mio malgrado, mi par sem- 
pre ch’io non debba più rivederlo. Quale follia... (lo 
, copro di baci ed- entra dalla dritta) 
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SCENA. Vili. 

Paolo addormentato ; Delaroche, duo Lazzaroni, 

Dot, ( entro dal fondo con precauzione. S’ assicura che 
è solo, quindi fa un «cgno: * due lazzaroni com- 
paiono in «ima alla scala, tìgli consegna il figlio ad 
uno dei due ) Ponete il fanciullo nella barca ; date cin- 
quanta colpi di remi , quindi attendete il convenuto 
segnale, (i due lazzaroni scompaiono dalla scala col 
fanciullo addormentato) Ora, signor conte, a noi due. 
Eccolo, (s'asconde dietro una colonna in fondo) 

SCENA IX. 

Raffaele , Delaroche nascosto. 

Raf. (entro dalla sinistra col cappello in inano ) Vo- 
glio abbracciarlo ancóra una volta... (*- avvicina leg- 
germente al letto) Oli 1 mio Dio 1 Egli non v'è più I... 
Paolo! Paolo!.., Cielo! questa finestra,, (corre alla 
finestra ) Chiusa. Respiro... ina dov’ è egli inai ? (va 
verso il fondo) Paolo... figlio mio, rispondimi !... (De- 
laroche compare) 

Raf. (retrocedendo alla sua vista) Delasochc !... Signore, 
siete voi che avete rubato mio tìglio? 

Del. Orsù, veggo benissimo che non mi sono punto ingan- 
nato, e che in mancaiua della ragione , voi avete la 
memoria e l’istinto dell’amor paterno, siguor. conto. 

Raf. (da sè) Che dice mai ! 

Del. C’avete indovinato, sono stato io a togliervi il figlio. 

Raf. Bisogna rendermelo, signore; rendermelo subito! 

Del. lo non domando di meglio 4 ma ad uaa condizione... 
che sottoscriviate questa carta. 

Raf. Questa carta! . 

Del, Oh, la vostra firma è valida; perché, grazie al dot-, 
lore André, fu provato che voi siete fornito di ragione 

..e di buon senio... Dunque apponete ai piedi di que- 
sta carta il vostro nome, e vostro figlio vi sarà reso. 

Raf. .(che ha scorso il foglio, da sè) 'Cielo !.». 
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Del. Esitate ? 

Raf. Io... do... ( colpito da subitanea idea) Ah ! 

Dei. Ebbene ? 

Raf. Io sottoscriverò quanto vorrete, ma mio figlio, dove 
è egli? 

Del. Vedete quella barca ? Egli è là ; se voi acconsen- 
tite, a un mio segnale la barca retrocede; se no , 
ella s’allontana per sempre. - - 

Raf. Aspettate... ( prende la penna precipitosamente. 
Delaroche fa un segno dal fondo ) Ecco firmato... e 
mio figlio? 

Del. Osservate, eccolo ch'egli sbarca ai piedi di questa 
scala. (Raffaele manda un grido , lascia lo scritto a 
Delaroche e ti slancia dalla scala del balcone. Dela- 
roche ripone lo scritto nelle tasche) Ora , a Napoli, 
dal banchiere Colonna. 

Dia. (di dentro ) Raffaele ? (compare dal fondo) Dela- 
roche!... 

Del. La mia presenza vi fa meraviglia, madama: avete 
voi dunque dimeutieato i vostri sdegni e i vostri oU 
traggi? Avete dunque dimenticato, che voi mt avete 
scacciato di casa vostra come un servo, e che io aveva 
giurato di vendicarmi? Ilo maotenulo la mia promessa, 
madama. Ah, voi avete provato davanti un giudice che 
il signor d’ Alby era dotalo di ragione. Ebbene, ma- 
dama, ecco ciò ehc quell’uomo ragionevole ha or ora 
firmalo ! • . 

Dia. Che è mai? 

Del. Gli è un ordine che m’autorizza a ricevere i beni 
che voi avete affidati al signor Colonna. 

Dia. Ah 1 Egli ha sottoscritta la rovioa di sno figlio t 
(Raffaele appare dal fondo portando fra le sue brac- 
cia il fanciullo ) Che mai facesti, sciagurato I 

Raf. Diana ! Volevano rubarmi il figlio. 

Dia. (con un grido) Mio figlio! 

Raf. Ma eccolo, .egli è salvo. (Diana prende il fanciullo 
fra le sue braccia e sorte indietreggiando dalla dritta 
osservando Delaroche con spavento) 
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SCENA X. . • 

. Delarocbe e Raffaele. 

Del. ( a Raffaele) Addio, signor conte. 

Raf. ( tranquillamente ) Dove andate, signore ? 

Del. Vado a Napoli, dal... 

Raf. Ah, sì, dal mio banchiere. 

Del. Voi lo diceste. » 

Raf. Farete una corsa inalile. 

Del. Come ? 

Raf. Ma non sapete ehe quell'ordine è nullo ? 

Del. Perchè? 

Raf. Sembra che voi non conosciate le leggi ; nè ciò fa 
meraviglia in voi, cbe consumaste la vostra vita 
trasgredirle. 

Del. ( stupefatto ) Che dice mai t 

Raf. (mottrandogli il tuo giornale ) Prima di tutto, ecco 
un articoletto che prova essere voi stato condannato a 
dieci anni di reclusione. Ora, 1* articolo 29 del codice 
penale vi parifica ad un minore. 

Del. {da ti) È ben Ini che ascolto! 

Raf. ( continuando ) E voi sapete, senza dubbio , che il 
minore non può nè donare, nè accettare senza l’auto- 
rizzazione d’nn consiglio di famiglia ?... Dov’è il vostro 
consiglio di famiglia? Voi dunque vedete bene che 
quest’ordine significa nulla. 

Del. ( confuto ) Ma, signore, io non posso comprendere... 

Raf. Si, voi credevate eh’ iò fossi pazzo , non è vero ? 
Che io non avessi di umano che la mia tenerezza pa-’ 
terna ? e voi avete speculato sull* amore d’ un padre 
per dar colmo alla ruina del figlio ? Voi avete minac- 
ciato di togliermi per sempre ai suoi dolci sorrisi ed 
ai- suoi baci f Miserabile , hou sai tu dunque che quel 
fanciullo è la mia vita, la mia ragione... sì... perchè io 
sento che l'avrei perduta per sempre t E siccome io 
voglio ucciderti per il male che m’hai fatto ... 

Del. Signor copte I ( Raffaele ttacca due spade da un* 
armatura e ne getta una ai piedi di Delaroehe) 

Raf. Non piò I Prèndi questa spada, e difenditi come 
puoi ; giacchi se tu uoq mi uccidi, io ti uccider* 
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"Del. Signore, io non mi batterò! 

Itaf. Non ti batterai? Oh t saprò ben io costrìngerli, (ca- 
va una pistola dall' armatura e lo minaccia) Bat- 
titi, o sei morto. 

Del. Ah ! ... ' voi mi costringete ... ebbene, eccomi pronto. 
( mentre esitante fa per raccòglierò la spada s’ odo 
Oscar di dentro) . ’ 

SCENA XI. 

Oscar e detti. 

Oscar Ma se vi dico che non sono io. Io sono Oscar di 
Beaupcrtuis, ed ecco il signor conte Raffaele che ne 
potrà far fede, (esce) Oh! Raffaele colla spada alla 
uuino. (volgendosi dall’altra parte) Delaroche ! 

Ita ] 7 Lasciaci soli ; il sangue di quest’uomo mi è ncccs* 
sarto. Debbo battermi con esso. 

Oscar Batterti con lui ! con nu falsario ! Renderesti un 
troppo grande onore a questo briccone ... no ... no ... 
non v’è bisogoo di ucciderlo ... Souvi qui abbasso al- 
cuni uomini di polizia che sono sulle sue tracce. Sai? 
volevano arrestar me, Oscar di Beaupertuis, in sua 
vece. Ma ora non ci sfugge più. (va alla finestra. 
Signori, signori, salite, salite; T uomo che cercate è 
qui. 

Del. Maledizione I Che satana m' aiuti , o il mare m’ in- 
ghiottì ne’ suoi vortici (tenta di fuggire per la scala 
che mette al lido) 

Baf. (inarcando la pistola) Se ti muovi d'an passo io ti 
stendo morto a’ miei piedi. 

Dal. Lasciatemi, lasciatemi, ve lo domando iu carità. . 

Oscar No... no, lieti fermo, Raffaele. Ohi eccoli. 

* « 

SCENA XII. 

V n ufficiale, guardie e delti, . 

l'ff. Il sigoor Delaroche? 

Oscar Eccolo qua jn carne cd ossa. Vedete, signori, che 
non ero io. Io souo un vero fraucese t : . 
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Uff. Per ordine della Legazione di Francia io vi arresto 
(ai soldati) Impadronitevi di quest’uomo. 

Del. La carcere ancora, la carcere! olii disperazione! 
(parte in mezzo alle guardie) 

SCENA ULTIMA. 

Diana, Paolo, André, Giulietta. 

Dia. Cielo ! che vogliono quei soldati ? 

Raf. Trascinano al meritato destino un mostro che ha av- 
velenata la tua giovinezza, e che voleva essere il ti- 
ranno di tutta la tua esistenza... l’ infame -Delaroche ! 

Dia. Ah ! 

Raf. Consolati, mia Diana ; ora non abbiamo più nulla 
a temere da quello sciagurato. 

Oscar ( ridendo ) Ah, ah, la è singolare, che si ostinassero 
a credere che io fossi il signor Delaroche , P infame 
Delaroche. Al mio ritorno voglio che tutta Parigi lo 
sappia.- 

Pao. (al dottore) Dottore , qual dilferenza vi è t.ra un 
pazzo e uu imbecille? 

Dot. (osservando Oscar) Figlio mio, la differenza si è , 
che talvolta un pazzo può guarire , ma un imbecille 
mai !... 

Oscar (ridendo) Che caro fanciullo I (tutti ridono , e 
cala la tela) 


fine. 
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Costumi moderni. 


ATTO PRIMO. 

I • » I 4 

Sala elegante , illuminata per hallo — porta di met- 
so e laterali — altra porta — una finestra — 
tavoli , poltrona , sedie, canapè , una mensola — un 
armadio — suono di contraddanza ■ — album — 

. matita — sinfonia entro le scene —* carie da giuo- 
co — boccetta d ' odori — bicchieri d’ acqua — bi- 
glietti di banco — borsa — ■ monete d’oro e d'ar- 
gento — mazzo di fiori — altri mazzetti. 

' ATTO SECONDO. 

Padiglione con pergolato di tigli — in fondo 7 giar» 
ditto — albero — tavoli rustici , una panca, sedie , 
telajo — mazzetto di fiori — occhialino — gior- 
nali — Zi&ri — campanello — vassojo ed occor- 
rente per thè '• — due iazze distinte. 

ATTO TERZO. 

Camera da letto con cortine — porta segreta — fi- 
nestra — lumicino acceso — sedie — poltrone — . 
camino — campanello. 
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ATTO QUARTO. 

Piccola sala , porte laterali — tavolo , poltrone — 
sedie — giuoco di domino — lettera — campa- 
nello. 

ATTO QUINTO. 

Salone — balcone con gradinata che prospetta il 
mare — porte e finestra tavolo , sedie — di- 
vano — giornale — un 'piccolo letto — * carta 
scritta — occorrente per iscrivere — una colonna 
in mezzo alla scena coti armatura e due spade — 
pistola . . 
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